[bookmark: _Toc199349433]BREVE RITRATTO SULA DIFFERENZA TRA GIOVANNI IL BATTISTA E GESÙ (Gv 3,1-36).

LUI DEVE CRESCERE; IO, INVECE, DIMINUIRE
Illum oportet crescere, me autem minui – ἐκεῖνον δεῖ αὐξάνειν, ἐμὲ δὲ ἐλαττοῦσθαι

Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava. Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione. Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena. Lui deve crescere; io, invece, diminuire» (Gv 3,22-30).
[bookmark: _Hlk198306124]Post haec venit Iesus et discipuli eius in Iudaeam terram, et illic demorabatur cum eis et baptizabat.  Erat autem et Ioannes baptizans in Enon iuxta Salim, quia aquae multae erant illic, et adveniebant et baptizabantur; nondum enim missus fuerat in carcerem Ioannes. Facta est ergo quaestio ex discipulis Ioannis cum Iudaeo de purificatione. Et venerunt ad Ioannem et dixerunt ei: “ Rabbi, qui erat tecum trans Iordanem, cui tu testimonium perhibuisti, ecce hic baptizat, et omnes veniunt ad eum! ”. Respondit Ioannes et dixit: “ Non potest homo accipere quidquam, nisi fuerit ei datum de caelo. Ipsi vos mihi testimonium perhibetis, quod dixerim: Non sum ego Christus, sed: Missus sum ante illum. Qui habet sponsam, sponsus est; amicus autem sponsi, qui stat et audit eum, gaudio gaudet propter vocem sponsi. Hoc ergo gaudium meum impletum est. Illum oportet crescere, me autem minui ” (Gv 3,22-30).
[bookmark: _Hlk198306241] Μετὰ ταῦτα ἦλθεν ὁ Ἰησοῦς καὶ οἱ μαθηταὶ αὐτοῦ εἰς τὴν Ἰουδαίαν γῆν, καὶ ἐκεῖ διέτριβεν μετ’ αὐτῶν καὶ ἐβάπτιζεν. ἦν δὲ καὶ ⸀ὁ Ἰωάννης βαπτίζων ἐν Αἰνὼν ἐγγὺς τοῦ Σαλείμ, ὅτι ὕδατα πολλὰ ἦν ἐκεῖ, καὶ παρεγίνοντο καὶ ἐβαπτίζοντο· οὔπω γὰρ ἦν βεβλημένος εἰς τὴν φυλακὴν ⸀ὁ Ἰωάννης. Ἐγένετο οὖν ζήτησις ἐκ τῶν μαθητῶν Ἰωάννου μετὰ Ἰουδαίου περὶ καθαρισμοῦ. καὶ ἦλθον πρὸς τὸν Ἰωάννην καὶ εἶπαν αὐτῷ· Ῥαββί, ὃς ἦν μετὰ σοῦ πέραν τοῦ Ἰορδάνου, ᾧ σὺ μεμαρτύρηκας, ἴδε οὗτος βαπτίζει καὶ πάντες ἔρχονται πρὸς αὐτόν. ἀπεκρίθη Ἰωάννης καὶ εἶπεν· Οὐ δύναται ἄνθρωπος λαμβάνειν ⸂οὐδὲ ἓν⸃ ἐὰν μὴ ᾖ δεδομένον αὐτῷ ἐκ τοῦ οὐρανοῦ. αὐτοὶ ὑμεῖς ⸀μοι μαρτυρεῖτε ὅτι ⸀εἶπον· Οὐκ εἰμὶ ἐγὼ ὁ χριστός, ἀλλ’ ὅτι Ἀπεσταλμένος εἰμὶ ἔμπροσθεν ἐκείνου.9ὁ ἔχων τὴν νύμφην νυμφίος ἐστίν· ὁ δὲ φίλος τοῦ νυμφίου ὁ ἑστηκὼς καὶ ἀκούων αὐτοῦ, χαρᾷ χαίρει διὰ τὴν φωνὴν τοῦ νυμφίου. αὕτη οὖν ἡ χαρὰ ἡ ἐμὴ πεπλήρωται. ἐκεῖνον δεῖ αὐξάνειν, ἐμὲ δὲ ἐλαττοῦσθαι (Gv 3,22-30). 

[bookmark: _Hlk199451661]Dopo queste cose, Gesù andò con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e là si tratteneva con loro e battezzava.  Anche Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salìm, perché là c’era molta acqua; e la gente andava a farsi battezzare. Giovanni, infatti, non era ancora stato gettato in prigione.
Dopo queste cose significa: Dopo la sua presenza alle Nozze di Cana di Galilea; dopo la discesa di Gesù in Gerusalemme e la purificazione del tempio, dopo il discorso con Nicodemo. Dove sia avvenuto questo discorso non lo sappiamo. Nessuna notizia si trova nel Vangelo secondo Giovanni.
L’ultima cosa è stato il discorso con Nicodemo. Dopo questo discorso Gesù va con i suoi discepoli nella regione della Giudea, e li si tratteneva con loro e battezzava. Questa notizia – Gesù battezzava – viene così chiarita all’inizio del Capitolo IV: “Gesù venne a sapere che i farisei avevano sentito dire: «Gesù fa più discepoli e battezza più di Giovanni» – sebbene non fosse Gesù in persona a battezzare, ma i suoi discepoli –, lasciò allora la Giudea e si diresse di nuovo verso la Galilea. Doveva perciò attraversare la Samaria (Gv 4,1-4). Poiché i suoi discepoli battezzavano, la gente pensava che anche Gesù battezzasse. Invece erano solo i discepoli. Gesù non è stato mandati per battezzare con acqua. Lui stato mandato per battezzare in Spirito Santo e fuoco.
Ora vengono date tre notizie su Giovanni il Battista: La prima notizia ci riferisce che Giovanni battezzava a Ennòn, vicino a Salim, perché là c’era molta acqua. La seconda notizia ci dice che la gente anda a farsi battezzare. Questo attesta che la sua predicazione produceva frutti di conversione. La terza notizia mette in luce che Giovanni non era stato ancora gettato in prigione. Questa notizia è assai importante per noi, perché i Vangeli Sinottici riferiscono che Gesù inizia la sua missione dopo l’arresto di Giovanni il Battista da parte di Erode.
Così l’Evangelista Matteo; “Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Galilea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo del profeta Isaia: Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra di morte una luce è sorta. Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino» (Mt 4,12-17).
Così l’Evangelista Marco: “Dopo che Giovanni fu arrestato, Gesù andò nella Galilea, proclamando il vangelo di Dio, e diceva: «Il tempo è compiuto e il regno di Dio è vicino; convertitevi e credete nel Vangelo» (Mc 1,14-15. 
L’Evangelista Luca pone questa notizia prima ancora del Battesimo di Gesù. Dopo il Battesimo e dopo la vittoria sulle tentazioni, Gesù inizia la sua missione nella Sinagoga di Nazaret: “Ma il tetrarca Erode, rimproverato da lui a causa di Erodìade, moglie di suo fratello, e per tutte le malvagità che aveva commesso, aggiunse alle altre anche questa: fece rinchiudere Giovanni in prigione (Lc 3,19-20). “Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e gli rendevano lode. Venne a Nàzaret, dove era cresciuto, e secondo il suo solito, di sabato, entrò nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; aprì il rotolo e trovò il passo dove era scritto: Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l’unzione e mi ha mandato a portare ai poveri il lieto annuncio, a proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; a rimettere in libertà gli oppressi, a proclamare l’anno di grazia del Signore. Riavvolse il rotolo, lo riconsegnò all’inserviente e sedette. Nella sinagoga, gli occhi di tutti erano fissi su di lui. Allora cominciò a dire loro: «Oggi si è compiuta questa Scrittura che voi avete ascoltato» (Lc 4,14.21). 
In ogni Evangelista, la storia e la lettera sono “il carro di fuoco dello Spirito Santo”, attraverso il quale la Vita di Cristo giunge a ogni uomo. Ogni ogni Evangelista ha però un “carro particolare dello Spirito Santo”.  Ogni Evangelista contempla “il suo particolare carro” e scrive ciò che lo Spirito vuole che Lui scriva sia della storia di Gesù e sia del mistero che è contenuto nella storia di Gesù. Tutta la Divina Pagina è scritta secondo le regole della storiografia del cielo, non secondo le regole della storiografia della terra. La storiografia del cielo ha come oggetto il mistero di Cristo Gesù, il mistero di Dio, il mistero dello Spirito Santo, il mistero della Parola che sempre crea la storia sia attraverso chi crede e sia attraverso chi non crede. Il mistero dell’uomo, il mistero del tempo, il mistero dell’eternità. I particolari dettagli storici dell’uno o dell’altro Agiografo servono a mettere in risalto e in rilievo la verità del mistero. Tutto è finalizzato a mettere in luce, in grande luce il mistero. La storiografia celeste è sempre sotto la divina regia dello Spirito Santo. La storiografia della terra, alla quale si dona anche l’altisonante nome di “scienza”, sovente ha come regista il principe delle tenebre. Oggi nello studio della Divina Parola, il metodo scientifico sta annullando e cancellando tutta la ricchezza divina e celeste che vengono dal senso allegorico, senso morale, senso mistagogico, che sono i sensi proprio dello Spirito Santo. Questo moderno metodo scientifico sta riducendo a menzogna e a favola tutto il mistero di Cristo Signore e anche il mistero della Chiesa. Oggi stiamo assistendo alla totale protestantizzazione di tutta la Divina Parola. Un tempo la Parola era di Dio e del Signore. Oggi è del metodo scientifico. Lo Spirito Santo è prima e dopo la scienza e le scienze della terra. Lui è la scienza divina ed eterna ed è anche la conoscenza divina ed eterna.
Queste scarne notizie non sono state posta nel Testo Sacro a caso. Servo al Regista Divino perché Giovani renda a Cristo Gesù l’ultima sua testimonianza e poi gli servono anche per attestare la differenza che è sempre necessario operare tra Giovanni e Gesù. Giovanni è stato il Precursore di Gesù. Finita la sua missione, anche se è il più grande nato da Donna – parliamo dall’Antico Testamento – deve lasciare la storia perché nessun intralcio possa ostacolare la missione di Gesù. Ogni persona mandata da Dio deve conoscere quando giunge la sua ora di lasciare la storia a chi nella storia deve entrare. Se non esce dalla storia, la sua permanenza in essa, non sarebbe più presenza di salvezza, ma solo presenza di confusione. 

Necessarie domande
Conosco la differenza tra le regole della storiografia del cielo e le regole della storiografia del cielo?
Sono che uno solo è il Regista della storiografia celeste: Lo Spirito Santo?
So che il regista della storiografia della terra è Satana che sempre travisa gli eventi storici e se ne serve come veicolo di falsità e di odio?
So che ogni evangelista ha un suo “particolare carro dello Spirito Santo” attraverso il quale il mistero di Cristo Gesù viene portato nel suo cuore e nella sua mente.
So anche che lo stesso evangelista è  anche lui “carro particolare dello Spirito Santo”, attraverso il quale ci fa vedere Cristo Gesù sotto una speciale, singolare, particolare luce?
Ho pensato che la protestantizzazione della nostra metodologia teologica ha privato la Divina Rivelazione del senso allegorico, del senso morale, del senso mistagogico, che sono via necessarie per conoscere il mistero e per divenire parte di esso, in esso?
Credi che sia giunto il tempo che si ritorni a dare allo Spirito Santo tutta la regia della ricerca teologica nella Chiesa del Dio vivente?
Se lo Spirito Santo è il Regista Eterno del Padre che opera per il Figlio ogni cosa, possiamo noi escluderlo dalla regia della conduzione di tutta la Chiesa perché doni al mondo Cristo Gesù in pienezza di grazia, verità, luce, giustizia, pace, vita.
So che lo Spirito Santo è anche il Regista della mia vita così come è stato il Regista della vita di Cristo Gesù nella sua missione di redenzione e di salvezza.
Possiamo noi sostituire lo Spirito Santo con la nostra scienza, i nostri pensieri, i nostri sentimenti, le nostre vedute assai corti e i nostri progetti pastorali già vecchi ancora prima di essere emanati?
Pensiamo noi che è giunto il tempo di dare allo Spirito Santo quanto finora gli abbiamo tolto, togliendo anche Lui dalla storia?
Lo Spirito Santo è il Regista della mia vita di discepolo di Gesù?
So come possono conoscere se Lui è il mio Regista? 
Quanto lo invoco perché prenda Lui il governo della mia vita e la conduca sui suoi sentieri, sottraendola ai miei sentieri e peggio ai sentieri di Satana?
Prego perché oggi lo Spirito venga e preda il pieno governo della sua Chiesa, togliendo da essa, così come ha fatto Gesù, tutti quei mercanti che la stanno trasformando in una spelonca di ladri?

[bookmark: _Hlk199480240]Nacque allora una discussione tra i discepoli di Giovanni e un Giudeo riguardo alla purificazione rituale. Andarono da Giovanni e gli dissero: «Rabbì, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui». 
Le discussioni, purché rimangono discussioni e rimangono tali se sono governate dalla legge della razionalità, legge della vera fede, legge della vera Rivelazione, legge del vero Vangelo, legge del vero Spirito Santo, sempre aiutano la fede perché cresca. Anche la teologia è una discussione tra la Scrittura e la mente credente. Anche Il Vangelo è tutto intessuto di discussioni tra Gesù e i molti che si presentano a Lui con i loro pensieri, per difendere le loro posizioni o per essere da Gesù giustificati e ratificati nelle loro idee. Le discussioni portano alla verità se il Regista di esse è solo lo Spirito Santo. Lo Spirito Santo deve muovere sia chi parla e sia chi ascolta.
Ecco ora una seconda verità. Senza alcuna relazione tra il prima e il dopo, se c’è stata nella storia noi non lo sappiamo, l’attenzione viene spostata su Gesù.  Ecco cosa viene riferito a Giovanni: “Rabbi, colui che era con te dall’altra parte del Giordano e al quale hai dato testimonianza, ecco, sta battezzando e tutti accorrono a lui”. In questa seconda verità viene rivelato quello che spesso accade nella storia. I discepoli sono gelosi del loro Maestro e vogliono difenderlo perché nessuno metta il dubbio la sua autorità e anche perché la sua autorità non sia annullata da un’altra autorità superiore. È questa la guerra dei discepoli in difesa del loro maestro.
Di certo i discepoli di Giovanni hanno ascoltato la testimonianza resa a Gesù dal loro Maestro. Ma nulla hanno compreso di Gesù. Lo si evince dalle loro parole: “Lui sta battezzando e tutti accorrono a lui”. Tradotto significa: c’è il pericolo che nessuno venga più da te. C’è il pericolo che lui occupi il tuo spazio e tu rimanga fuori. In questa guerra dei discepoli in difesa del loro Maestro, se il Maestro si lascia indurre in tentazione, attesta di non essere più con Dio. Attesta di non vivere la missione a Lui affidata. Ora la missione di Giovanni era una sola: preparare la via al Signore. Preparata la via, doveva rendere a Cristo la testimonianza che lui era il Messia e indicarlo presente nel mondo. Resa questa testimonianza, finisce la sua missione.
Come si pone fine alle guerre dei discepoli, guerre che sempre sorgono nella storia? Attraverso l’onestà dei Maestri i cui discepoli sono i fautori delle guerre. Qui occorre la grande, la somma onestà dei Maestri. Mosè deve essere onesto e dire: “Io non sono il Salvatore e il Redentore”. Gli altri fondatori di religione devono alzarsi e dire: “Io non sono il Verbo Eterno del Padre che si è fatto carne”. Tutti gli eretici e gli scismatici che sono stati figli della Chiesa devono alzarsi anche loro e dire: “Io non sono il fondamento sul quale Gesù ha edificato la sua Chiesa”. Basterebbe questa elementare onestà nel riconoscere ciò che non si è, e si darebbe a Cristo Signore quella gloria che è solo sua e di nessun altro. 
Senza lo Spirito Santo che è il Regista della nostra vita, mai entreremo nel mistero della verità eterna che si rende visibile nella verità storica. Dalla falsità e dal peccato mai lo Spirito Santo potrà essere il Regista della nostra vita e se Lui non è il Regista della nostra vita, le nostre saranno parole di guerra e non di pace, parole di odio e non di amore, parole di inimicizia e non di amicizia, parole della terra e non del cielo. Parole stolte con le quale si vuole combattere contro gli effetti del peccato, mentre siamo proprio noi a coltivare il peccato e a dargli sempre più forza. Siamo in tutto simili a quei piromani che gridano contro il fumo mentre continuano a incendiare boschi e foreste. Le nostre parole non tolgono il peccato del mondo e neanche le nostre leggi. Neanche le nostre scienze tolgono il peccato del mondo. Le carceri possono imprigionare un uomo, mai il peccato dell’uomo. Il peccato dell’uomo uno solo lo toglie: l’Agnello di Dio, Cristo Gesù.
La guerra dei discepoli mai deve essere alimentata dai Maestri. Il Maestro deve far cessare ogni guerra, ma perché faccia questo la sua onestà dovrà essere onestà di Spirito Santo e sarà onestà di Spirito Santo, se la sua verità è verità di Spirito Santo. Sarà verità di Spirito Santo, se la sua missione è missione di Spirito Santo, vissuta nello Spirito Santo. Se il Maestro non è tutto consegnato allo Spirito Santo e tutto significa nella sua anima, nel suo corpo, nel suo spirito, mai lui potrà essere onesto. Se non è onesto nello Spirito Santo farà dei suoi discepoli degli operatori di guerra e non di pace, di odio e non di amore, di falsità e non di verità, di tenebre e non di luce. Combatteranno i suoi discepoli sotto la regia del diavolo e non certo alle dipendenze del Regista divino che è lo Spirito Santo. 
Noi sappiamo che l’onestà di Giovanni è onestà nello Spirito Santo, onestà nella verità, onestà nella sapienza, onestà nella giustizia, onestà nella santità. Lui sempre è mosso e governato dallo Spirito Santo. L’onestà di Giovanni è il frutto della sua conoscenza nello Spirito Santo. Lui sa chi è Cristo Gesù, ma prima ancora sa chi Lui non è. Ecco come risponde a quanti lo interrogano sulla sua missione: “Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia».  Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando (Gv 1,19-28). L’onestà di Giovanni è il frutto della sua obbedienza allo Spirito Santo. Giovanni nulla ha fatto e nulla ha detto se non per obbedienza allo Spirito Santo. Ecco perché lui può essere onesto oltre ogni misura. Lo Spirito Santo è il suo Regista e la sua obbedienza alle disposizioni dello Spirito è immediata.
L’onestà è solo possibile nella verità, la verità è possibile nello Spirito Santo, lo Spirito Santo abita solo in un cuore senza peccato. Dove c’è il peccato non c’è onestà. Dove c’è il vizio non c’è onestà. Dove non c’è umiltà non c’è onestà. Dove non c’è il timore del Signore non c’è onestà. Non c’è onestà perché in questo cuore non può abitare lo Spirito Santo: “Amate la giustizia, voi giudici della terra, pensate al Signore con bontà d’animo e cercatelo con cuore semplice. Egli infatti si fa trovare da quelli che non lo mettono alla prova, e si manifesta a quelli che non diffidano di lui. I ragionamenti distorti separano da Dio; ma la potenza, messa alla prova, spiazza gli stolti. La sapienza non entra in un’anima che compie il male né abita in un corpo oppresso dal peccato. Il santo spirito, che ammaestra, fugge ogni inganno, si tiene lontano dai discorsi insensati e viene scacciato al sopraggiungere dell’ingiustizia. La sapienza è uno spirito che ama l’uomo, e tuttavia non lascia impunito il bestemmiatore per i suoi discorsi, perché Dio è testimone dei suoi sentimenti, conosce bene i suoi pensier  e ascolta ogni sua parola (Sap 1,1-6). Dove c’è il peccato mai potrà esserci lo Spirito Santo e mai lo Spirito Santo potrà essere il Regista di un maestro che vive nella disobbedienza alla Legge del Signore.
Quando si è nel peccato, nel vizio, nella superbia, la tentazione che può venire anche dai suoi discepoli, conduce il maestro a farsi ciò che non è, a dichiararsi ciò che non, a vivere un ministero che non gli è stato affidato. È il peccato che sempre trasforma in una missione del cielo da esercitare e vivere per il cielo, in una missione della terra da esercitare e da vivere per la terra. Questa tentazione del maestro all’istante diviene tentazione per i discepoli e se non si colmi di Spirito Santo si cade in essa. Muore nel cuore la missione per il cielo, nasce all’istante la missione per la terra. Mai tra missione del cielo per il cielo e missione della terra per la terra vi potrà essere commistione. Se la commistione avviene, la missione del cielo per il cielo subito si trasforma in missione della terra per la terra. Nessuno si illuda. Nella commistione mai la missione celeste trasformerà la missione della terra in missione per il cielo. Sempre la missione della terra trasformerà la missione del cielo in missione per la terra. È verità dello Spirito Santo, sempre confermata dalla storia.
Questa verità vale anche per la Chiesa. Oggi si vuole una completa commistione tra luce e tenebra, tra grazia e peccato, tra Vangelo e antivangelo, tra il Dio dal volto trinitario e il Dio unico, tra Cristo Gesù e i falsi cristi, tra i veri profeti e i falsi profeti, tra i veri pastori e maestri e i falsi dottori e maestri. In questa commistione non saranno mai gli agnelli a trasformare i lupi in agnelli. Saranno sempre i lupi a trasformare in lupi gli agnelli. Se la Chiesa vuole rimanere Luce del mondo in Cristo, con Cristo, per Cristo, deve vivere una sola accogliere: quella che è il frutto della conversione e della fede nel Vangelo di Cristo Gesù. Oggi si grida da ogni parte che la Chiesa deve essere accogliente, mai però si dicono le regole dell’accoglienza secondo Dio. Questa accade perché il Regista della nostra vita e di ogni nostra parola e opera non è lo Spirito Santo. Il regista è il peccato che ci governa e ci muove e dove c’è il peccato c’è sempre il principe del mondo che ci chiede di eleggerlo a nostro regista. 
Giovanni il Battista non cade in questa tentazione perché lo Spirito Santo lo ha ben fortificato con una fortificazione che è durata circa trent’anni ed è iniziata quando aveva appena sei mesi, nel grembo della madre, ed è proseguita senza alcuna interruzione. Basta un solo attimo senza lo Spirito Santo e da maestri per il cielo, si diviene maestri per la terra. Chi vuole non cadere in questa tentazione, mai deve cadere nel peccato, mai nel vizio, mai si dovrà distaccare dallo Spirito Santo. Se non rimaniamo saldi nello Spirito Santo, Questi non potrà essere il nostro unico e solo Regista e la missione anziché viverla con uno sguardo verso l’alto, si vive dalla terra con uno sguardo verso la terra. Non siamo più a servizio di Cristo. Ci siamo trasformati in servi del peccato, del vizio, del male. Siamo servi a servizio di ogni guerra spirituale, guerra di calunnie, di falsità, di menzogne, di giudizi temerari, di accuse infamanti, di minacce diaboliche, di odio che mai si placa e che vuole la rovina dell'altro. Guerra spirituale che poi diviene anche guerra fisica. Gesù fisicamente fu tolto dal mondo e con la più disumana delle morti. 

Necessarie domande
So cosa è l’onestà spirituale, l’onestà dottrinale, l’onestà morale, l’onestà religiosa, l’onestà politica, l’onestà scientifica, l’onestà economica e finanziaria?
Perché l’onestà è solo possibile se si dimora nella verità?
Perché si dimora nella verità se dimora e abita in noi lo Spirito Santo?
Ho mai vissuto in una guerra di discepoli finalizzata ad affermare e a rafforzare l’autorità del proprio maestro, contro la verità sia divina che storica?
Qual è stato il mio schieramento: con onestà e con disonestà, per la verità o per la falsità, per la luce o per le tenebre, per il Signore e per gli uomini?
So chi è il regista della mia vita: lo Spirito Santo o una persona della terra, la grazia o il peccato, la luce o le tenebre, la verità o la falsità, la sapienza o la stoltezza?
So che se sono nel peccato o nel vizio, mai lo Spirito Santo potrà divenire il Regista della mia via e di ogni mia opera e parola?
So che se da maestro del cielo per le cose del cielo, cado in tentazione e peccò, finché sono nel peccato la mia missione diviene missione di terra per la terra?
So che la vocazione per le cose del cielo di una persona viene da Dio e che nessuno si potrà appropriare di una missione che Dio non conferisce?
So che questo è gravissimo peccato di superbia?
So che quando si opera una commistione tra luce e tenebre sono sempre le tenebre che oscurano la luce e mai la luce che oscura le tenebre?
So che se oggi la Chiesa porterà a compimento la commistione con il mondo, non sarà la Chiesa che trasformerà il mondo in Chiesa ma sarà il mondo che trasformerà la Chiesa in mondo?
Mi sono mai servito di una missione di cielo per il cielo trasformandola in missione della terra per la terra?
Ho operato questa trasformazione servendomi della mia autorità per ingannare quanti si sono posti a servizio di questa missione della terra per la terra, pensando che fosse missione del cielo per il cielo?
Ho mai peccato contro Dio, dicendo: “Dio lo vuole”, mentre Dio voleva altre cose perché altre cosa ha chiesto?
So che è peccato gravissimo usare un’Autorità, ma non dalla sua verità e e non dal governo dello Spirito Santo, che su ogni Autorità deve vigilare?
So distinguere un falso maestro da un vero maestro, un falso profeta da un vero profeta, un falso discepolo da un vero discepolo, un falso apostolo da un vero apostolo di Cristo Gesù?
Sono fedele alla missione ricevuta, oppure la vivo sempre alla ricerca di altro che possa saziare la mia superbia insaziabile?
So che se mi separo dallo Spirito Santo da maestro di luce divengo maestro di tenebre?
Sono mai caduto nel peccato dell’ambizione che tanti danni arreca alla Chiesa?
Sono libero di cuore, di mente, di anima e di corpo, per obbedire allo Spirito Santo qualsiasi cosa mi dovesse chiedere?
So che sono luce del mondo, solo se lo Spirito Santo è il mio perenne Regista?

[bookmark: _Hlk199498138]Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo.  Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa; ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena.  Lui deve crescere; io, invece, diminuire» (Gv 3,22-30).
Giovanni, che ha come unico e solo Regista lo Spirito Santo, nello Spirito Santo risponde con purissime verità. Sono verità di ordine universale e anche verità di ordine particolare e riguardano sia la sua missione e sia la missione di Gesù. Quando una verità è di ordine universale e riguarda la relazione dell’uomo con il suo Signore, Dio, Creatore, Redentore e Salvatore, essa è sempre eterna, soprannaturale, divina, trascendente. Discende a noi dal cuore di Dio. Non sale dalla terra. Nessun uomo può lui stabilire le regole o le norme della sua relazione con Dio. Ecco perché non sono vere tutte quelle norme religiose che non sono un frutto della divina ed eterna verità che sempre a noi deve discendere dal cuore del Padre. Come non sono vere tutte quelle deduzioni e argomentazione che non rispettano in tutto la verità madre, dalla quale come frutto, vengono tratte argomentazioni e deduzioni.
Prima verità: Giovanni rispose: «Nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata data dal cielo. Questo significa che Noè non si è fatto Noè da se stesso. Neanche Abramo si è fatto Abramo da se stessi. Neanche Isacco e Giacobbe, Giuseppe e Mosè, Giosuè e Davide si sono fatti da se stessi. Elia, Eliseo, Isaia, Geremia, Ezechiele, Daniele e gli altri profeti si sono fatti da se stessi. Neanche Giovanni il Battista si è fatto da se stesso. Neanche Gesù si è fatto Salvatore e Signore, Redentore e Giudice dei vivi e dei morti da se stesso. Pietro, Giovanni, Paolo tutti gli Apostoli, nessuno di è fatto da se stesso. Nessun Cristiano si è fatto da se stesso. Infine dobbiamo aggiungere che nessun uomo si fa da se stesso. Nella Creazione nulla si fa da se stesso. Tutto è fatto da Dio e tutto si fa per comando del Signore. Nella creazione Satana si è fatto Dio da se stesso e per la sua superbia fu precipitato nella morte eterna. Anche l’uomo volle farsi da se stesso e fu preso dalla morte. 
Ogni vera missione viene da Dio. Tutti il bene è il frutto della sua grazia. Carismi e vocazioni vengono dallo Spirito Santo. All’uomo è dato il comando di mettere a frutto quanto ha ricevuto, prestando ogni obbedienza al comando che sempre è dato quando a lui si consegna qualcosa. Gesù ha messo la sua missione che è di redenzione e di salvezza per il genere umano nelle mani degli Apostoli. Per loro la missione vive e per loro la missione muore. Gli Apostoli hanno chiamato a collaborare con l’ordine episcopale l’ordine presbiterale. Per l’ordine presbiterale la missione vivi e e la missione muore. Anche tutto il corpo di Cristo è chiamato a collaborare con gli Apostoli. Per il corpo di Cristo la missione di Cristo vive e la missione di Cristo muore. 
Ora riflettiamo un attimo: La missione è data dal Padre al Figlio perché da Lui sia portata a realizzazione e a compimento. Il Figlio suo ha dato la sua missione ai suoi Apostoli perché nello Spirito Santo la portino a compimento. Gli Apostoli hanno partecipato anche se in modo non pieno la missione ricevuta a presbiteri e diaconi e sempre in comunione con l’Ordine Sacro a tutto il corpo di Cristo, per la portino a compimento. Ora chiediamoci: come è possibile che oggi si vuole innalzare una Chiesa dal basso? Si parla poi di chiesa sinodale e mai si dice che sinodo significa: “sulla stessa via”. Ma chi è sulla stessa via: Dio Padre in qualità di Dio Padre, Cristo Gesù  in qualità di Cristo Gesù, lo Spirito Santo in qualità di Spirito Santo, la Vergine Maria in qualità di Vergine Maria, il papa in qualità di papa, i cardinali in qualità di cardinali, i vescovi in qualità di vescovi, i presbiteri in qualità si presbiteri, i diaconi in qualità di diaconi, i teologi in qualità di teologi, i maestri in qualità di maestri, i pastori in qualità di pastori, i cresimati in qualità di cresimati, i battezzati in qualità di battezzati. Chiesa sinodale non significa sovvertimento delle regole e delle leggi divine. Significa che ognuno si deve responsabilizzare per dare piena vita, pieno compimento alla sua missione e ai suoi doni spirituale così che possa dare vita a tutto il corpo della Chiesa. Per uno solo la Chiesa vive e per uno solo la Chiesa muore. 
Quando c’è confusione e disordine nei pensieri, nelle decisioni, nelle operazioni, nei decreti e nelle leggi, allora è segno che il nostro Regista non è lo Spirito Santo. Quando il nostro Regista è lo Spirito Santo, sempre ci si separa da ciò che non è verità e si dona alla verità la verità e alla falsità la falsità, a Dio ciò che è di Dio e all’uomo ciò che è dell’uomo e anche alla Chiesa si deve dare ciò che è della Chiesa. Se no trasformiamo la Chiesa da Chiesa di Cristo Gesù per gli uomini a Chiesa degli uomini per gli uomini, senza Cristo Gesù, noi tradiamo Cristo Gesù e tradiamo gli uomini. Non facciamo vivere la Chiesa di Cristo, la sola che dona salvezza. Diamo vita alla Chiesa degli uomini, che dona morte e desolazione. Ecco l’inno da noi un tempo elevato alla Chiesa del Dio Vivente: 
L’uomo parla dalla sua ignoranza. Esprime giudizi spietati e sentenze amare dalla sua non conoscenza. Dice vanità e stoltezze attingendole dalla cattiveria e malvagità del suo cuore. Pronunzia oracoli falsi dalla sua idolatria ed empietà. Getta fango su persone e istituzioni solo per gusto di peccato. La sua bocca è una lava infuocata di fango impuro che rende sudicie tutte le cose più sante. Questo è l’uomo senza Dio. È capace di deturpare anche le bellezze divine ed eterne. Niente rimane vero sotto la sua lingua di vipera velenosa. La lingua ingannatrice dei peccatori si accanisce anche contro la Santa Chiesa di Dio, svilendo e disprezzando la sua divina bellezza, facendo di essa uno strumento di solo male, non la vede nel suo purissimo bene di verità, santità, giustizia perfetta, altissima carità, grazia di salvezza. 
Questo peccato è anche di molti dei figli della Chiesa, i quali parlano per ignoranza, stoltezza, insipienza, cattiveria del cuore e della mente. Calunniano per sentito dire, per convenienza, per non essere fuori del coro, perché si vergognano di testimoniare la verità, per rispetto umano, per mille altre convenienze, per non sfigurare dinanzi agli amici, per sentirsi anche loro adulti ed evoluti, emancipati e progressisti. Oggi chi non parla male della Chiesa viene giudicato un minorato, un insipiente, uno che vive fuori della storia. Tanto potente è il male quando esso si annida in un cuore, in una mente. Se il peccato, il male, l’ingiustizia, l’immoralità è nel cuore sarà sempre sulle labbra. Queste parlano sempre dalla sua pienezza.
La Chiesa una, santa, cattolica, apostolica è la sola “istituzione” al mondo, che nella sua duplice natura divina e umana, in quanto Corpo di Cristo, è il solo baluardo della verità dell’uomo. È il solo sacramento per la vera sua umanizzazione. È il solo strumento attraverso il quale tutta la luce di Dio si riversa sulla terra. È la via obbligata perché ogni uomo ritorni ad essere se stesso e giunga fino alla sua completa perfezione. È la via attraverso cui Dio discende sulla terra con tutta la sua potenza di grazia e l’uomo sale a Lui libero dal suo pesante fardello di peccato, trasgressione, morte fisica e spirituale. È la sola voce che rimette i peccati, che infonde lo Spirito Santo, che crea una speranza vera, che dona ai cuori la pace, che dice al mondo intero la giustizia, che predica la santità più pura, che insegna la vera religione. 
La Chiesa una, santa, cattolica, apostolica è la sola che è perennemente illuminata dallo Spirito Santo, quotidianamente condotta nella pienezza della verità, giornalmente saziata di ogni grazia e misericordia divina. Tutto Dio, nella potenza di sapienza e di rivelazione dello Spirito Santo, in Cristo Gesù abita in essa. Non le fa mancare nessun dono di grazia, di verità, di giustizia, di santità, di amore, di misericordia, di compassione. Questa Chiesa non è mai vecchia, è sempre nuova, sempre capace di ringiovanirsi, sempre pronta ad abbandonare il vecchiume che si accumula lungo il corso degli anni. È il Signore che sempre rinnova la sua giovinezza come aquila e la fa svettare nei cieli della storia con sempre maggior vigore.
Questa Chiesa una, santa, cattolica, apostolica ha bisogno di me, di te, di noi, perché questa Chiesa sono io, sei tu, siamo noi. Di che cosa siamo debitori verso questa Chiesa? Della nostra santità più grande. Essa ha bisogno che in noi abiti con tutta la sua potenza di luce e di comunione lo Spirito Santo; che dimori in noi tutta la forza della redenzione e della salvezza di Cristo Gesù, tutta la straordinaria ricchezza della carità e dell’amore del Padre. La Chiesa ti chiede di essere purissima dimora sulla terra della Beata Trinità, in modo che tu possa essere perfetta mediazione nella storia dell’amore del Padre, della grazia di Cristo, della comunione dello Spirito Santo. Questo debito è perenne. Non si estingue mai. È un debito di giustizia incancellabile. Sempre lo si deve dare alla Chiesa e con sempre più grande frutto.
Chiesa di Dio, ti amo, ti desidero, ti cerco, ti costruisco, ti voglio edificare secondo la tua interiore potenza di grazia e di verità. Ti chiedo perdono se in qualche modo ti ho offeso, se ti ho edificato male, annunziato non bene, servito con scarso amore, presentato non nella tua più alta santità. Se tu ancora non brilli nel mondo è anche per mia grande colpa. Ancora non sono segno purissimo della tua santità. Non cammino nello splendore della tua verità. Non so essere strumento di quella comunione di cui tu sei il solo sacramento vero sulla nostra terra. Chiesa di Dio, quanto ti amo. Se tu non ci fossi, io non sarei vero uomo. Sarei tenebra e non luce senza di te. Sarei peccato e non grazia. Sarei strumento di rovina per ogni altro uomo. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che sei la Madre di Cristo Gesù e del suo Corpo, tu che sei dopo Gesù Signore la parte più nobile di essa, tu che elevi la sua santità al sommo della bellezza e della perfezione, tu che la rivesti del manto delle tu nobili virtù, aiutaci ad innamorarci di essa, a vederla come la vede il suo Sposo divino, a lavarla nel nostro sangue come l’ha purificata Lui dalla croce. La Chiesa è il nostro vanto, la nostra gloria, la nostra perenne gioia e letizia, la nostra quotidiana vita. Tutto è la Chiesa per noi. Beato chi ti ama, Chiesa Santa del Dio Vivente. Sarà luce sulla terra per i suoi fratelli. Sarà gioia eterna per i beati del Cielo. Nessuno potrà mai amare se stesso secondo verità e santità se il suo amore per la Chiesa non è grande, immenso, come il tuo, Santa Madre di Dio.
Ecco la nostra grande missione: rispettare Dio Padre, Cristo Gesù, lo Spirito Santo in ogni missione a noi affidata. Accogliere ogni missione come purissimo dono di grazia per la salvezza del mondo. Come la donna accoglie il seme dell’uomo nel suo corpo e da questa accoglienza nasce la vita. Così l’uomo accoglie il seme di Dio e cioè la Parola e ogni altro dono nel suo cuore e da questa accoglienza sempre nascerà nuova vita di grazia e di verità per la salvezza di ogni uomo. Bisogna però prestare molta attenzione a non confondere il seme di Dio con il seme di Satana. Eva accolse il seme di Satana nel suo cuore. Adamo accolse il seme di Satana a lui dato da Eva e fu la morte per il genere imano. Anche la Chiesa deve prestare somma attenzione perché non accolga il seme che viene dal basso e che è il seme di Satana. Questo seme produce solo vita già morta  per la morte eterna. 
Seconda verità:   “Voi stessi mi siete testimoni che io ho detto: “Non sono io il Cristo”, ma: “Sono stato mandato avanti a lui”. Ora Giovanni chiede ai suoi discepoli che si ricordino he essi sono stati i testimoni, quando lui ha reso testimonianza a Cristo. Ecco la completa testimonianza che Giovanni rende a Gesù nel Primo Capitolo di questo Vangelo: “Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia». 
Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele».  Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio». Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!» (Gv 1,19-36). 
Ricordando questa testimonianza, i discepoli, come Giovanni, dovranno tutti divenire discepoli di Gesù e suoi testimoni. È questa la loro missione: portare tutto il mondo a Cristo, portando se stessi, essendo Cristo anche il loro Redentore e Salvatore, il loro Dio e il loro Signore, la loro grazia e la loro verità.
Terza verità: “Lo sposo è colui al quale appartiene la sposa”.  Questa terza verità è di ordine universale, però di ordine terreno. Nei cieli beati non si prende né moglie e né marito. In Cristo Gesù questa verità è anche di ordine eterno. Facendosi uomo, Gesù ha sposato la nostra natura per l’eternità. Essendo costituito dal Padre Redentore e Salvatore, i redenti sono la sua sposa e con essi celebrerà le nozze eterne nella Gerusalemme del cielo. La Gerusalemme è la Sposa dell’Agnello. Ora se la Chiesa appartiene a Cristo, perché Lui è il suo Sposo, ogni figlio della Chiesa, poiché innalzato a sposa di Cristo, è chiamato a lasciarsi ogni giorno purificare con il sangue dell’Agnello. A Questo sangue, ogni membro del corpo di Cristo deve aggiungere il suo proprio sangue, perché la Chiesa sia sempre più pura, senza macchia, più bella, più santa al suo cospetto e al cospetto del nostro Dio e Padre. Poiché la sposa è dell’Agnello Immolato, Giovanni deve ritirarsi, mettersi da parte. Deve lasciare che lo Sposo si prepari Lui la sposa per poi celebrare con essa le sue nozze eterne. Questo significa che la sua missione è finita. E infatti dopo questa ultima testimonianza, di Giovanni nel Quarto Vangelo si parla solo nel Capitolo V, ma solo per ricordare ai Giudei la testimonianza che lui aveva reso proprio a coloro che essi avevano mandato. Sullo sposalizio di Dio con il suo popolo pagine stupende le troviamo in Osea, in Isaia, in Ezechiele. Sullo sposalizio di Cristo Signore stupenda pagina è quella di Paolo. Lo si trova nel Capitolo V della Lettera agli Efesini. L’Apocalisse termina con un dialogo tra lo Sposo e la sposa, in attesa di celebrare lo sposalizio eterno. 
Quarta verità: “Ma l’amico dello sposo, che è presente e l’ascolta, esulta di gioia alla voce dello sposo. Ora questa mia gioia è piena”. Di cosa gioisce l’amico dello sposo che è Giovanni? Del canto di amore che lo sposo canta alla sua sposa. Giovanni sente il Canto del Vangelo che lo Sposo canta alla sua sposa e gioisce. Il canto della sposa è invece il canto dell’obbedienza ad ogni Parola di Vangelo dello Sposo. Vi è in questo infinita differenza tra il canto dello sposo per la sposa e il canto della sposa che troviamo nel Cantico dei Cantici. Lì siamo nell’Antico Testamento. Qui siamo nel Nuovo Testamento e il cantico dello Sposo per la sposa e della sposa per lo Sposo sono divinamente differenti. Possiamo noi parafrasare i primi dodici versetti del Discorso della Montagna del Vangelo secondo Matteo e formulare l’inizio del canto dello Sposo:
[bookmark: _Hlk199511398]Vedendo la sua sposa, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinò a Lui la sua sposa e a lei si mise a cantare questo dolce canto: Beata te, mia sposa, che sei povera in spirito, perché tuo è il regno dei cieli. Beata te, mia sposa, che sei nel pianto, perché sarai consolata. Beata te, mia sposa, che sei mite, perché avrai in eredità la terra. Beata te, mia sposa, che che hai fame e sete della giustizia, perché sarai saziata. Beata te, mia sposa, che sei misericordiosa, perché troverai misericordia. Beata te, mia sposa, che sei pura di cuore, perché vedrai Dio. Beata te, mia sposa, che sei operatrice di pace, perché sarai chiamata figlia di Dio. Beata te, mia sposa, che sei perseguitata per la giustizia, perché tuo è il regno dei cieli. Beata te, mia sposa, quando ti insulteranno, ti perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di te per causa mia. Rallegrati ed esulta, perché grande è la tua ricompensa nei cieli.
Noi diciamo che ogni parola del Vangelo è un canto di Gesù per la sua sposa. Ma anche che ogni opera compiuta da Gesù è un canto alla sposa perché come ha fatto Lui faccia anche lei. Pure la croce è un canto di amore per la sposa. Gesù la invita a vivere ogni croce come Lui l’ha vissuta. L’amico dello sposo ascolta questo canto ed è nella gioia. 
Quinta verità: “Lui deve crescere; io, invece, diminuire” (Gv 3,22-30). Ecco la grande umiltà dei veri profeti del Signore. Essi nello Spirito Santo sanno quando la loro missione è finita. Sanno anche nello Spirito Santo, sempre che il Signore lo riveli loro, chi dallo Spirito Santo è chiamato, per volontà del Padre, per continuare la missione dell’annuncio della sua Parola per invitare i cuori alla conversione nella fede che è solo nella Parola da essi annunciata. Poiché la fede va data solo alla Parola di Dio, chi parla nel nome del Signore e con la sua verità deve essere divinamente certo che ogni sua parola sia Parola di Dio. È gravissimo sacrilegio e altissima idolatria chiedere a un uomo la fede in una parola che non è Parola di Dio. 
Questo sacrilegio e questa idolatria sempre si consuma quando noi aggiungiamo e quando togliamo alla Parola del Signore. Sempre si consuma quando trasformiamo, alteriamo, modifichiamo, cambiamo la Parola di Dio con i nostri pensieri. Quando offriamo agli uomini il nostro vangelo diverso e non il Vangelo di Cristo Gesù. Quando predichiamo le nostre dottrine e non la dottrina del nostro Dio. Quando sostituiamo la scienza eterna del Signore con le nostre misere scienze di peccato, di falsità, di menzogna. Quando anche omettiamo di dedicarci al Vangelo e al suo annuncio, per dedicarci ad altro. Quando non aggiorniamo la nostra Parola con la Parola dello Spirito Santo. Quando i nostri discorsi sono un imparaticcio di pensieri della terra. Ecco perché occorre somma vigilanza. Sempre però Satana ci tenta, mettendo sulle nostre labbra e nel nostro cuore e nella nostra mente le sue parole che sono di morte e mai di vita, di falsità e mai di non verità. Dalla falsità mai verrà la vita. Dalla falsità viene solo la morte e la morte eterna.
[bookmark: _Hlk199521842]Ecco quale dovrà essere la nostra grande umiltà: quando il Signore decide che la nostra missione è giunta al termine, noi dobbiamo imitare Giovanni il Battista e dire: “Io deve diminuire, io devo lasciare, io deve abbandonare il campo. Lui invece deve crescere, lui deve entrare nel campo di Dio, Lui deve lavorare il suo campo per la salvezza di molti cuori”. Questa umiltà va sempre chiesta allo Spirito Santo come dono anche e soprattutto per intercessione della Madre di Dio, la Donna che non è umile, perché Lei è l’umiltà, la Donna interamente fatta dal Signore per Lui. Noi sempre abbiamo scritto che il nostro Dio, come Adamo, guardando la Donna che si era fatta interamente per Lui, esclamò: “Veramente questa è grazia creata dalla mia grazia increata, luce creata dalla mia luce increata, verità creata dalla mia verità increata, splendore creato dal mio splendore creato. Spirito creato dal mio Spirito increato”. Questa verità sempre dobbiamo confessare della Madre nostra per vivere della sua umiltà, della sua grazia, della sua verità. 

Necessarie domande
Conosco la reale portata per la mia vita della parola di Giovanni che dice che nessuno può prendersi qualcosa se non gli è stata dal cielo?
So che se tutto è dato dal cielo e dal cielo discende, nulla dovrà venire dalla terra o dagli uomini o da Satana?
So che la Chiesa che si vuole dal basso è una invenzione di Satana allo stesso modo che è invenzione di Satana l’accoglienza nel non rispetto delle regole della fede?
Può un cristiano, chiunque esso sia, scrivere dal suo cuore le regole per la Chiesa che non è sua, ma che a Lui è stata affidata per renderla bella, senza né macchie e né rughe dinanzi a Dio e agli uomini. 
So cosa ha fatto, cosa vuole oggi fare di me il Signore?
Possiedo la conoscenza di me nella purissima scienza dello Spirito Santo?
So che prima di sapere cosa il Signore ha fatto di ogni mio fratello, deve sapere ciò che il Signore non ha fatto di me?
So che oggi molta confusione nasce dalla non conoscenza di ciò che il Signore non fatto di noi? 
Può un papa, può un vescovo, può un presbitero, può ogni altro membro del corpo di Cristo vivere bene la sua missione, se non sa prima ciò che lui non deve fare perché non fatto da Dio per quelle cose?
Sapendo chi io non sono, perché non sono stato fatto, so chi è un papa, un vescovo, un presbitero, ogni altro membro del corpo di Cristo sempre con purissima scienza e conoscenza attinta nello Spirito Santo e nella Sana Dottrina della Chiesa?
Conosco nel suo tenore letterale la testimonianza che Giovanni ha reso prima di se stesso e poi a Cristo Gesù?
Ricordo le parole con le quali lo ha presentato prima al mondo e poi ai discepoli. 
Conosco cosa dicono i profeti Osea, Isaia, Ezechiele sul Dio Sposo e sul suo popolo sposa del suo Dio?
In cosa consiste la gioia di Giovanni il Battista?
Perché Giovanni il Battista confessa che la sua gioia è piena?
So che la gioia di un inviato da Dio è piena solo quando la sua missione finisce, dopo aver fatto tutto quanto gli è stato comandato di fare?
Può esserci vera gioia per un discepolo di Gesù che non compie né la missione dell’annuncio del Vangelo e né della propria santificazione?
So che senza il perfetto compimento dei doveri del proprio stato, la gioia in noi mai sarà frutto dello Spirito, ma sarà sempre una gioia di peccato per il peccato?
Conosco la differenza tra la vera gioia nello Spirito Santo e la falsa gioia dei sensi e del peccato?
So che oggi gli uomini si annegano nel peccato per soddisfare la gioia che viene dai sensi  non governati e non governabili a causa della disobbedienza alla Parola?
Vivo sempre sul modello dell’umiltà di Giovanni il Battista?
Quanto amo e quanto desidero desidero vivere sul modello dell’umiltà della Vergine Maria?
Ho anch’io il desiderio dell’Apostolo Paolo di presentar me come vergine casta a Cristo e presentare ogni uomo, aiutandolo a convertirsi al Vangelo, come vergine casta a Cristo?

IL PADRE AMA IL FIGLIO E GLI HA DATO IN MANO OGNI COSA
Pater diligit Filium et omnia dedit in manu eius – ὁ πατὴρ ἀγαπᾷ τὸν υἱόν, καὶ πάντα δέδωκεν ἐν τῇ χειρὶ αὐτοῦ.

[bookmark: _Hlk198306766]Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti. Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza. Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero. Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,31-36). 
[bookmark: _Hlk198306790]Qui de sursum venit, supra omnes est; qui est de terra, de terra est et de terra loquitur. Qui de caelo venit, supra omnes est; et quod vidit et audivit, hoc testatur, et testimonium eius nemo accipit. Qui accipit eius testimonium, signavit quia Deus verax est. Quem enim misit Deus, verba Dei loquitur; non enim ad mensuram dat Spiritum. Pater diligit Filium et omnia dedit in manu eius. Qui credit in Filium, habet vitam aeternam; qui autem incredulus est Filio, non videbit vitam, sed ira Dei manet super eum (Gv 3,1-31.
[bookmark: _Hlk198306828]Ὁ ἄνωθεν ἐρχόμενος ἐπάνω πάντων ἐστίν. ὁ ὢν ἐκ τῆς γῆς ἐκ τῆς γῆς ἐστιν καὶ ἐκ τῆς γῆς λαλεῖ· ὁ ἐκ τοῦ οὐρανοῦ ἐρχόμενος ἐπάνω πάντων ἐστίν· ⸀ὃ ἑώρακεν καὶ ἤκουσεν τοῦτο μαρτυρεῖ, καὶ τὴν μαρτυρίαν αὐτοῦ οὐδεὶς λαμβάνει. ὁ λαβὼν αὐτοῦ τὴν μαρτυρίαν ἐσφράγισεν ὅτι ὁ θεὸς ἀληθής ἐστιν. ὃν γὰρ ἀπέστειλεν ὁ θεὸς τὰ ῥήματα τοῦ θεοῦ λαλεῖ, οὐ γὰρ ἐκ μέτρου ⸀δίδωσιν τὸ πνεῦμα. ὁ πατὴρ ἀγαπᾷ τὸν υἱόν, καὶ πάντα δέδωκεν ἐν τῇ χειρὶ αὐτοῦ. ὁ πιστεύων εἰς τὸν υἱὸν ἔχει ζωὴν αἰώνιον· ὁ δὲ ἀπειθῶν τῷ υἱῷ οὐκ ὄψεται ζωήν, ἀλλ’ ἡ ὀργὴ τοῦ θεοῦ μένει ἐπ’ αὐτόν (Gv 3,31-36). 

[bookmark: _Hlk199534441]Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti; ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra. Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti.  Egli attesta ciò che ha visto e udito, eppure nessuno accetta la sua testimonianza.
Nella trattazione di questa pericope si deve procedere rivelazione per rivelazione, frase per frase, se è necessario parola per parola. Solo così si potrà conoscere quanto lo Spirito Santo ha messo di luce eterna e divina verità in ogni Parola. Per noi ogni Parola della Sacra Scrittura Canonica e in tutto simile a una antica lampada a olio. Noi siamo lo stoppino e lo Spirito Santo è l’olio che arde e che risplende. Il suo olio per ardere ha bisogno dello stoppino. Noi siamo lo stoppino e Lui è l’olio e la fiamma. Più olio abbiamo per metterlo nella lampada e più la sua Parola darà luce di purissima verità. Se l’olio si esaurisce, perché noi non abbiamo ravvivato lo Spirito in noi, la lampada si spegne e siamo noi che ci spegniamo. Ma anche lo stoppino va sempre rinnovato perché anch’esso si consuma. Come fare per rinnovare lo stoppino? Aggiungendo all’obbedienza di ieri l’obbedienza di oggi, all’amore di ieri l’amore l’amore di oggi, obbedienza e amore vanno esercitati con ogni pienezza di verità e di luce. Tutto questo dovrà essere vissuto in un crescendo sempre più nuovo e più vero, più giusto e più santo, avendo come modello la carità crocifissa di Cristo Gesù.
Prima verità: “Chi viene dall’alto è al di sopra di tutti”.  Dall’alto uno solo è venuto: Il Verbo del Padre, che è Dio ed è presso Dio. È venuto il Verbo per mezzo del quale tutto è stato fatto e senza di Lui nulla è stato fatto. Il Verbo è venuto non come veniva il Signore nell’Antico Testamento. È venuto facendosi carne per opera dello Spirito Santo nel seno della Vergine Maria. Essendo stato fatto per Lui tutto ciò che esiste nell’universo visibile e invisibile, spirituale e materiale, animato e inanimato, per creazione Lui è al di sopra di tutti. Come Verbo Immolato è sopra di tutti perché dal Padre costituito Signore del cielo e della terra, Signore della storia, Signore del tempo, Signore dell’eternità. Anche per Redenzione è al di sopra di tutti perché solo Lui è il Redentore e il Salvatore. Come tutti sono stati creati per mezzo di lui, così tutti dovranno essere redenti e salvati per mezzo di Lui. Questa verità è essenze e sostanza della nostra fede. Senza questa verità, non esiste alcuna vera fede. La nostra fede è Cristo Gesù. Se si priva Cristo Gesù della sua verità, è la fede che viene privata della sua verità. Tutta la divina rivelazione è privata della sua verità. Tutto l’universo è privato della sua verità. Tutte le teorie atee dell’evoluzionismo e tutte le altre teorie atee delle scienze atee, quando vanno oltre la materia visibile e anche invisibile – parliamo di materia, non di spirito, per lo spirito non cade sotto il potere delle scienza  – esse sono teorie tutte false, dal momento che sono fondate sull’ateismo. È per natura divina ed eterna che Gesù è sopra tutti perché è il solo che viene dall’alto. 
Seconda verità: “Ma chi viene dalla terra, appartiene alla terra e parla secondo la terra”. Chi viene dalla terra e appartiene alla terra? Ogni uomo. Viene dalla terra perché impastato di terra. Perché appartiene alla terra? Perché a causa del suo peccato, terra è e alla terra ritornerà, dalla polvere è stato tratto e alla polvere ritornerà, perché nel giorno della morte diverrà polvere fino all’avvento della Parusia del Signore. Solo in quel giorno vi sarà la risurrezione, gloriosa per quanti fecero il bene e ignominiosa per quanti hanno operato il male. Perché chi appartiene alla terra parla secondo la terra? Perché lui solo terra vede e solo secondo la terra potrà parlare. Se vuole parlare delle cose del cielo, deve vedere il cielo. Il Verbo Incarnato può parlare a noi secondo il cielo perché dal cielo lui viene e nel cielo lui abita dall’eternità. Poiché vero Dio, Lui può parlare delle cose del cielo, perché il Cielo è Dio e Lui è Dio e vive di comunione eterna con il Padre nell’unità dello Spirito Santo. 
Questa verità medita qualche ulteriore riflessione. Se ogni uomo viene dalla terra, quando parla delle cose del cielo, sempre parla dalla terra. Per sana e corretta analogia si può conoscere Dio, ma come insegna il Libro della Sapienza, si possono contemplare solo alcune cose del Creatore e Signore dell’universo. La piena e perfetta verità di Dio si può conoscere solo per rivelazione. Non solo. La rivelazione la si può cogliere nella purezza della sua verità, anche se in modo limitato, solo se la leggiamo con gli occhi dello Spirito Santo e comprendiamo con la sua sapienza, la sua scienza, la sua intelligenza. Senza lo Spirito Santo le parole della Scrittura rimangono ermeticamente chiuse. Da esse uscirà solo una piccolissima fiammella, incapace di illuminare il sentiero della vita. Ma la Scrittura serve a quanti già credono per rafforzarsi nella fede, nella carità e nella spera, a condizione che vi siano coloro che nella Chiesa godono per sacramento del ministero dell’insegnamento della Parola . Per quanti non credono urge sempre la predicazione della Parola, fatta però da un cuore colmo di Spirito Santo e che ogni giorno si colma sempre di più. Se muore lo Spirito nel cuore di colui che deve annunciare o predicare la Parola, anche la Parola muore e nella predicazione di dona una parola morta, una parola senza vita. Con una parola senza vita mai nessuno si convertirà a Gesù Signore.
Terza verità: “Chi viene dal cielo è al di sopra di tutti”. Viene ora ribadita la prima verità. Questa volta sostituendo “Dall’alto”, con “Dal cielo”. Tutto il resto è uguale alla prima verità. Perché lo Spirito Santo sostituisce  “Dall’Alto” con “Dal cielo”? Questa sostituzione è più specifica. Per quanto riguarda Cristo Gesù. “dal cielo” deve significare una sola cosa: dal seno del Padre, dal cuore del Padre. Il cielo per Gesù Signore è il Padre suo e Lui non viene perché accanto al Padre. Lui viene dal Padre rimanendo nel seno del Padre. Si incarna, ma è nel Padre. Questo essere nel Padre e dal Padre fa la differenza con ogni angelo. Anche l’angelo viene dal cielo. Viene però come creatura di Dio. Gesù viene come Creatore e Signore, viene come Dio e come Figlio Eterno di Dio. È questo il motivo per cui è al di sopra di tutti. Solo sopra Dio non vi è nessuno, perché tutti sono al di sotto per creazione. Sopra Cristo Gesù non vi è neanche il Padre, parliamo qui in ordine alla rivelazione e alla redenzione, perché il Padre tutto ha poso nelle mani del Figlio. Nessuno potrà mai dire: se tu segui Cristo Gesù, io seguo il Padre che è sopra Cristo Gesù. Non lo potrà dire, perché Gesù è Dio, vero Dio ed è il vero Dio che si è fatto vero uomo. Sopra Dio non esiste un altro Dio. Dio è uno ed eterno. È uno ed eterno nella natura. È trino nelle te persone eterne. Ecco perché nessuno si potrà appellare al Padre per crearsi un’altra fede o un’altra religione. Ecco ancora perché il Dio unico è falsità e menzogna, perché è un Dio senza Cristo, al di sopra di Cristo. Tutti gli dèi che sono senza Cristo, sopra di Cristo sono tutti falsi. Sopra Cristo non vi è alcuno. Nessuno si potrà appellare a un Dio che è sopra Cristo Signore. Questa verità va gridata ai quattro venti da un’eternità un’altra eternità, da un confine all’altro della terra.
Quarta verità: “Egli attesta ciò che ha visto e udito”. Gesù è il Cielo, Gesù è nel Cielo. Gesù è sulla terra ed è nel cielo, è in eterno nel seno del Padre. Gesù non attesta solo ciò che ha visto e udito. Gesù attesta ciò che vede e ascolta. Ma anche attesta oggi ciò che sarà domani. La sua visione del Padre, nello Spirito Santo, si estende dall’eternità alla eternità, dall’eternità senza inizio all’eternità senza fine. Nel cuore di questa eternità è posta dal Padre la sua Incarnazione, la sua Crocifissione, la sua Risurrezione, la sua gloriosa Ascensione al cielo. La attestazione è purissima verità. Non solo Gesù vede l’esterno delle cose, vede anche l’interno. Gesù non ha bisogno né di telescopi e né di microscopi dell’ultima generazione, né tanto meno di sonde di alcun genere, per vedere l’invisibile. Lui è nel visibile e nell’invisibile, nel presente e nel futuro, è lo stesso ieri, oggi e per i secoli eterni. L’uomo vede solo ciò che appare. Vede le cose ma non sa il fine delle cose. Fa le cose, ma poi non sa cosa fanno le cose. Gesù è la sapienza eterna. L’uomo è la stoltezza, perché così si è fatto dopo il peccato e così ogni giorno si fa a causa dei suoi molti peccati. Che l’uomo sia stolto, lo attesta il fatto che pensa di poter eliminare i frutti del peccato con le sue leggi di stoltezza mentre dona ogni giorno più vigore al peccato, perché scrive per l’uomo leggi che dichiarano il peccato non peccato, il male non male. Non solo scrive leggi perché il male venga accolto come modalità di essere e di esistere, come vero progresso dell’umanità. L’uomo ha una visione da cieco. Gesù è la vista. L’uomo cammina nelle tenebre. Gesù è la luce. L’uomo è consumato dalla morte. Gesù è la vita e la risurrezione. Lui è il vero e il solo testimone del Padre, e nel Padre, della verità e del fine di ogni cosa esistente nella sua creazione. Senza di lui, la creazione prima precipita in un collasso morale e spirituale e poi sprofonda in un collasso anche materiale. È il peccato dell’uomo il solo nemico dell’umanità e della creazione. Chi può liberare l’uomo dal peccato è solo Cristo Gesù. Solo Lui è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. In Lui, con Lui, per Lui, chi crede in Lui, è chiamato ad aggiungere il suo sangue o spirituale o fisico per liberare l’uomo dal peccato. 
Quinta verità: “Eppure nessuno accetta la sua testimonianza”. Ecco quanto è grande la potenza infernale del peccato: rende l’uomo così cieco, così stolto, così insipiente da rifiutare la luce, rifiutare la vita, rifiutare la verità, rifiutare la grazia, rifiutare la totale guarigione da ogni stoltezza e insipienza. Rifiutando la testimonianza di Gesù, non accettandola, si condanna a soffocare nel suo peccato e in esso morire per l’eternità. Non solo. Si condanna a subire impotente tutti gli amari frutti che il peccato produce. Per allontanare da lui questi frutti amari cosa fa? Prende ancora decisioni di peccato. Queste decisioni se da una parte eliminano i frutti di ieri del peccato, fanno maturare i frutti di oggi. In questa stoltezza di peccato nel quale vive il mondo va aggiunta la stoltezza di peccato nella quale vivono moltissimi figli della Chiesa. Anche costoro hanno smesso di predicare Cristo e di essere fedeli testimoni di Lui, e si sono consacrati a servire il mondo, giungendo anche a togliere Cristo Gesù dalla sua Chiesa. 
Quando anche un figlio di Dio in Cristo, si consegna al peccato, questo tradimento della verità genera devastazioni morali su devastazioni morali. Lui infatti non depone gli abiti di Cristo Gesù, gli abiti del Vangelo, gli abiti dell’apostolo, gli abiti del profeta, gli abiti del maestro e del dottore, gli abiti della Chiesa e indossa gli abiti del mondo. Si pone a servizio del peccato con il pastorale in mano, con la stola sulle spalle, con la Bibbia nelle mani, con l’ostensorio che innalza verso il cielo. Si pone a servizio con le insegne di Dio e non con le insegne del diavolo. Chi è nel peccato vede il pastorale in mano e ancor si più si immerge nel peccato. Si sente giustificato. Chi è nello Spirito Santo e nello Spirito Santo parla e opera, viene ripudiato, offeso, ingiuriato, a causa delle insegne di Dio e della Chiesa indossate dai maestri della falsità e dell’inganno. Accoglie la testimonianza di Cristo chi è puro di cuore, mite, umile. Il peccato e le tenebre mai accoglieranno la testimonianza di Cristo, specie se portano le vesti Dio, di Cristo, della Chiesa, della sinagoga, di qualsiasi altra religione e abusando di queste vesti inganno l’uomo e lo spingono verse tenebre sempre più fitte.

Necessarie domande
So perché chi viene dall’alto è al di sopra di tutti?
So perché chi viene dalla terra, appartiene alla terra?
So se appartiene per creazione o se appartiene per peccato e per disobbedienza?
So perché chi viene dalla terra parla secondo la terra?
So cosa è la cecità spirituale e l’indurimento del cuore?
So perché chi viene dal cielo è al di sopra di tutti?
So chi è il solo che viene dall’Alto e dal Cielo?
Credo veramente che solo Cristo Gesù viene dall’alto, viene dal Cielo?
Perché sopra Cristo Gesù non vi alcun’altro e neanche il Padre è sopra Cristo Gesù sempre in ordine al mistero della salvezza e della vita eterna?
So perché questa verità è legge della rivelazione, della redenzione, della salvezza?
So perché questa verità mai potrà essere la verità del Nostro Dio nel suo mistero di unità e di trinità?
Conosco la profondità  l’altezza, la larghezza, lo spesso della scienza di Cristo Gesù?
So che Cristo Gesù è il solo nell’universo che non parla per sentito dire o per studio, ma parla perché Lui ha visto, vede, vedrà e perché ha ascoltato, ascolta e ascolterà?
So che Cristo Gesù è la Sapienza Eterna, la Scienza Eterna, la Visione Eterna, l’Ascolto Eterno, la Parola Eterna?
Qual è la ragione per cui la testimonianza di Gesù non viene accolta?
Conosco gli effetti disastrosi che ogni peccato genera e produce?
Ho mai pensato che è il peccato che provoca sempre un collasso spirituale per l’intera umanità?
So che aggiungendo peccato a peccato il collasso spirituale sempre diviene collasso fisico e materiale?
So che oggi la stoltezza del mondo vuole eliminare dalla terra i frutti del peccato coltivando il peccato e dichiarandolo legge di progresso e di libertà?
So che queste leggi sono il frutto della cecità non solo spirituale, ma anche fisica dell’uomo incapace di vedere cosa queste leggi hanno prodotto e produrranno?
Credo che solo Cristo Gesù è l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo?
So che oggi molti figli della Chiesa con le insegne della Chiesa si sono posti come paladini per la giustificazione del peccato del mondo?
So che oggi il peccato lo si vuole introdurre anche come legge della Chiesa?
So le astute modalità e le strategie di Satana perché questo avvenga?
So che oggi Cristo Gesù con processo inarrestabile lo si sta togliendo dalla Chiesa?
Conosco le ragioni di questa volontà stolta e insensata?
So che un figlio del diavolo potrà mai divenire figli della Chiesa rimanendo figlio del diavolo?
Mi rifiuto, se non a parole, con i fatti di accogliere la testimonianza di Gesù?
Quali verità e quali testimonianza di Gesù ho difficoltà ad accogliere?
La mia obbedienza alla testimonianza di Gesù è sempre pronta, sollecita, immediata?
Ho vivo desiderio di essere discepolo di Gesù, sempre, ovunque, in ogni luogo, con qualsiasi persona?
Mi sono mai schierato, per stoltezza, insipienza, cecità con quanti rifiutano la testimonianza Cristo Gesù e vogliono imporre la testimonianza del peccato e del male?
So che neanche la Legge di Dio può togliere il peccato del mondo, ma solo Cristo Gesù e quanti vivono in Lui, con Lui, per Lui con piena obbedienza al suo Vangelo?

[bookmark: _Hlk199569764]Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero.  Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio: senza misura egli dà lo Spirito. 
Solo chi viene dal cielo e conosce il cielo può dire queste cose. Procediamo, anche questa volta, frase per frase e verità per verità. 
Prima verità: “Chi ne accetta la testimonianza, conferma che Dio è veritiero”. Quando Dio è confermato nella sua veridicità? Quando ogni sua Parola, ogni suo Giuramento, ogni sua Profezia, ogni sua Promessa  si realizzano, diventano storia, diventano eternità, nell’uomo diventano sua carne e suo sangue. Questo potrà accadere, potrà compiersi, potrà avvenire solo in Cristo, con Cristo, per Cristo. Cristo è Colui nel quale ogni Parola di Dio è divenuta sì, è divenuta sì nel tempo ed è divenuta sì nell’eternità. Così l’Apostolo Paolo nella seconda Lettera ai Corinzi: “Il Figlio di Dio, Gesù Cristo, che abbiamo annunciato tra voi, io, Silvano e Timòteo, non fu «sì» e «no», ma in lui vi fu il «sì». Infatti tutte le promesse di Dio in lui sono «sì». Per questo attraverso di lui sale a Dio il nostro «Amen» per la sua gloria. È Dio stesso che ci conferma, insieme a voi, in Cristo e ci ha conferito l’unzione, ci ha impresso il sigillo e ci ha dato la caparra dello Spirito nei nostri cuori (2Cor 1,19-22). 
Se togliamo Cristo Gesù e la sua testimonianza, che è la sua stessa vita, vita di Incarnazione, vita di Missione, vita di Crocifissione, vita di Risurrezione, Vita di Ascensione al cielo, vita del dono della grazia e dallo Spirito Santo che sgorgano dal suo costato trafitto, tutto l’Antico Testamento non raggiunge il suo fine, perché il fine dell’Antico Testamento è Cristo. Neanche l’uomo raggiunge il suo fine, perché il fine di ogni uomo è Cristo. L’umanità intera è condannata a soccombere sotto il peso del peccato e a rimanere in eterno schiava di Satana. Anche la prima profezia di Dio rimarrebbe senza compimento: “Allora il Signore Dio disse al serpente: «Poiché hai fatto questo, maledetto tu fra tutto il bestiame e fra tutti gli animali selvatici! Sul tuo ventre camminerai e polvere mangerai per tutti i giorni della tua vita. Io porrò inimicizia fra te e la donna, fra la tua stirpe e la sua stirpe: questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno» (Gen 3,15-15). Tutte le profezie di Dio, e anche questa prima, si compiono in Cristo, con Cristo, per Cristo. Senza Cristo nessuna profezia si compie e Dio risulterebbe non veritiero. Non è veritiero perché promette e giura, ma poi tutto rimane parola morta. È quanto l’Apostolo Paolo dice ai Corinzi nella sua Prima Lettera: 
Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano! A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.
In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.
Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini (1Cor 15,1-19). 
Se Cristo non è risorto, Dio risulta non veritiero, perché ha promesso al suo Messia che non avrebbe visto la corruzione del sepolcro. Ma anche: se l’uomo non può schiacciare la testa al serpente tentatore, attesta che Dio non è veritiero. Ha promesso alla stirpe della donna la vittoria su Satana. Ora la stirpe della Donna è la nuova Donna, la stirpe della Donna è Cristo Gesù, la stirpe della Donna e di Cristo Gesù sono tutti coloro che hanno accolto la testimonianza di Gesù. Come Cristo Gesù rende veritiero il Padre in ogni sua Parola, così il cristiano deve rendere veritiero Cristo Gesù in ogni sua Parola. Questo può avvenire in un solo modo: obbedire ad ogni Parola di Cristo Gesù come Cristo Gesù ha obbedito a ogni Parola del Padre, nello Spirito Santo. Nell’obbedienza alla Parola, tutte le Parole di Cristo e tutte le promesse, in lui diventano “sì”. 
Di certo mai potrà attestare e confessare che il Padre è veritiero quel Gesù e quel Cristo che il cristiano oggi si sta fabbricando allo stesso modo che Aronne fabbricò come loro Dio per i figli d’Israele un vitello d’oro. Un tempo su questa verità abbiamo scritto: Ecco oggi quale Cristo Gesù presenta al mondo il cristiano con la sua vita: un Cristo adultero, un Cristo abortista, un Cristo che giustifica l’eutanasia, un Cristo che dichiara sposalizio e famiglia l’unione tra due maschi o tra due femmine, un Cristo che legalizza l’adulterio e il divorzio, un Cristo che uccide, un Cristo che fa guerra, un Cristo che dice calunnie, un Cristo che disprezza Cristo e la sua Chiesa, un Cristo senza alcuna legge morale, un Cristo dedito ad ogni vizio, un Cristo disobbediente ad ogni comandamento, un Cristo che dichiara se stesso inutile alla redenzione degli uomini, un Cristo senza alcuna verità, un Cristo senza identità né divina e né terrena, un Cristo con la forma del peccato e non invece con la purissima forma di Dio, un Cristo vendicativo, un Cristo che non perdona, un Cristo che serba rancore, un Cristo che si serve della pietà per mascherare la sua empietà, un Cristo che si serve del Vangelo per distruggere se stesso. Potrà mai essere attratto un solo uomo da questo Cristo? Anziché manifestare con la nostra vita il vero  Cristo, manifestiamo un Cristo falso e per di più un Cristo capace di commettere qualsiasi peccato e qualsiasi iniquità. Urge che ci svegliamo da questo sonno di morte e di peccato nel quale siamo precipitati. Se oggi il mondo ci odia, ci odia perché noi odiamo Cristo Gesù.
Ecco ancora, sempre sulla stessa verità, cosa abbiamo scritto: È così oggi abbiamo una molteplice varietà di veri cristiani: abbiamo il cristiano adultero, il cristiano divorziato, il cristiano sodomita, il cristiano lussurioso, il cristiano che convive non solo con la moglie del padre, ma anche con la figlia e la sorella, il cristiano capace di ogni calunnia, il cristiano dalla falsa testimonianza, il cristiano ladro, il cristiano rapinatore, il cristiano omicida, il cristiano che vive di ogni forma di superstizione, il cristiano superbo, il cristiano avaro, il cristiano goloso, il cristiano invidioso, il cristiano accidioso, il cristiano mercante di uomini, il cristiano sfruttatore dei suoi fratelli, il cristiano violento. Per ogni specie di vizio e di peccato abbiamo un particolare cristiano. Per questo cristiano la sua coscienza è monda, purissima, senza alcuna trasgressione, senza nessun peccato, senza alcuna imperfezione. Siamo oltre ciò che rivela l’Apostolo Paolo nella Lettera ai Romani: “Uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia”. Oggi non abbiamo alcun soffocamento. 
Non esiste semplicemente il peccato per il cristiano. Il cristiano è riuscito a liberarsi anche dall’idea che qualcosa possa essere male morale. Non essendoci più il peccato neanche abbiamo bisogno di un redentore. Ecco ancora un altro grave misfatto del cristiano: la dichiarazione di uguaglianza di tutte le religioni esistenti sulla terra. Senza il peccato, siamo tutti uguali per natura. Poiché tutti senza peccato, possiamo anche costruire sulla terra la fratellanza universale. Poiché senza peccato possono commettere qualsiasi ingiustizia: posso innalzare la falsità a purissima luce, l’odio a santissimo amore. Ma posso anche dichiarare la verità tenebra e odio l’amore purissimo. Nulla mi è vietato. Qualsiasi cosa io faccio è un bene per la Chiesa e per l’umanità. Tutto questo è avvenuto perché si è costruita la Scrittura Santa portatrice di verità non consegnate ad essa dallo Spirito Santo. Anzi le verità della Scrittura Santa sono state abrogate. Al loro posto è subentrato il pensiero dell’uomo fatto passare come purissima rivelazione. Privando la Scrittura della sua verità, anche Cristo abbiamo privato della sua verità. 
Sono questi oggi i gravissimi problemi che il cristiano, ognuno secondo la sua personale responsabilità: rendere lui veritiero Cristo Gesù, perché Cristo Gesù renda veritiero Dio. Rendendo veritiero Dio rende veritiera ogni Parola di Dio, rende veritiera tutta la Parola di Dio. La verità della Scrittura è Cristo. La verità di Dio è Cristo. La verità di Cristo è il suo discepolo. Se il discepolo non è verità di Cristo, per Lui Cristo non può rendere veritiero Dio. Se Dio non è reso veritiero, Lui mai potrà dichiarare vera la sua Parola. La Scrittura diviene un libro senza verità. Ogni compimento nel passato della Parola di Dio rimane senza la sua verità piena e la verità piena di ogni Parola di Dio e di ogni suo compimento è Cristo.
Seconda verità: “Colui infatti che Dio ha mandato dice le parole di Dio”. Gesù mandato da Dio dice le parole di Dio. Le dice prima di tutto mostrando la verità di tutte le antiche Parole di Dio, trasformandole in sua carne e in suo sangue, con obbedienza ad esse piena, perfetta, senza tralasciare neanche uno iota o un piccolissimo segno. Dice poi le Parole di Dio portando a compimento la Legge e i Profeti. Questa verità è così manifesta nel Vangelo secondo Giovanni:
Sebbene avesse compiuto segni così grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si compisse la parola detta dal profeta Isaia: Signore, chi ha creduto alla nostra parola? E la forza del Signore, a chi è stata rivelata? Per questo non potevano credere, poiché ancora Isaia disse: Ha reso ciechi i loro occhi e duro il loro cuore, perché non vedano con gli occhi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. Tuttavia, anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga. Amavano infatti la gloria degli uomini più che la gloria di Dio.
Gesù allora esclamò: «Chi crede in me, non crede in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a me» (Gv 12,37-50). 
Quale parola di Dio dice Gesù e a quale lui dona compimento? Alla parola della croce. Ecco cosa rivela l’apostolo Paolo nella Prima lettera ai Corinzi: La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti. Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1,18-25). 
E ancora: Anch’io, fratelli, quando venni tra voi, non mi presentai ad annunciarvi il mistero di Dio con l’eccellenza della parola o della sapienza. Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso. Mi presentai a voi nella debolezza e con molto timore e trepidazione. La mia parola e la mia predicazione non si basarono su discorsi persuasivi di sapienza, ma sulla manifestazione dello Spirito e della sua potenza, perché la vostra fede non fosse fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Dio. Tra coloro che sono perfetti parliamo, sì, di sapienza, ma di una sapienza che non è di questo mondo, né dei dominatori di questo mondo, che vengono ridotti al nulla. Parliamo invece della sapienza di Dio, che è nel mistero, che è rimasta nascosta e che Dio ha stabilito prima dei secoli per la nostra gloria. Nessuno dei dominatori di questo mondo l’ha conosciuta; se l’avessero conosciuta, non avrebbero crocifisso il Signore della gloria. Ma, come sta scritto: Quelle cose che occhio non vide, né orecchio udì, né mai entrarono in cuore di uomo, Dio le ha preparate per coloro che lo amano.
Ma a noi Dio le ha rivelate per mezzo dello Spirito; lo Spirito infatti conosce bene ogni cosa, anche le profondità di Dio. Chi infatti conosce i segreti dell’uomo se non lo spirito dell’uomo che è in lui? Così anche i segreti di Dio nessuno li ha mai conosciuti se non lo Spirito di Dio. Ora, noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio per conoscere ciò che Dio ci ha donato. Di queste cose noi parliamo, con parole non suggerite dalla sapienza umana, bensì insegnate dallo Spirito, esprimendo cose spirituali in termini spirituali. Ma l’uomo lasciato alle sue forze non comprende le cose dello Spirito di Dio: esse sono follia per lui e non è capace di intenderle, perché di esse si può giudicare per mezzo dello Spirito. L’uomo mosso dallo Spirito, invece, giudica ogni cosa, senza poter essere giudicato da nessuno. Infatti chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore in modo da poterlo consigliare? Ora, noi abbiamo il pensiero di Cristo (1Cor 2,1-16). 
Gesù dice le parole di Dio perché viene da Dio. Dice le parole di Dio perché mai la parola di Satana è entrata nel suo cuore. Dice le parole di Dio perché sempre ha ascoltato lo Spirito Santo e sempre a Lui ha obbedito e ma agli uomini. Lui tutto ha fatto e tutto ha detto dalla volontà del Padre in obbedienza a quanto per Lui aveva scritto il Padre nella Legge, nei Profeti, nei Salmi. Chi non vive il Vangelo non dice il Vangelo. Il Vangelo si può dire solo facendolo la nostra carne e nostro sangue. Chi non dice il Vangelo, anche se prima veniva da Cristo Gesù, ora non viene più. Si è sottratto a Lui. Ora viene dal mondo e viene anche da Satana per dire le parole del mondo e le parole di Satana. È facile sapere chi viene da Cristo Gesù e chi viene dal mondo e da Satana. Viene da Cristo Gesù chi vive ogni Parola di Gesù con obbedienza in tutto simile all’obbedienza di Gesù. Chi vive di obbedienza in tutto simile all’obbedienza di Gesù dice la Parola di Gesù allo stesso modo che Gesù dice la Parola del Padre. Chi dice la parola del mondo o la parola di Satana, di certo non viene da Gesù. Viene da colui del quale dice la Parola.
Ma come può il cristiano sapere chi viene da Gesù e chi viene dal mondo o da Satana? Questa scienza e questa conoscenza la si attinge dalla Parola di Gesù che diviene nostra carne e nostro sangue. Divenendo la nostra natura Parola di Dio, per natura governata dallo Spirito Santo, conosciamo quanto è contrario alla nostra natura e così sappiamo che non viene dal Vangelo, non viene da Cristo Gesù, non viene da Dio. La natura di verità conosce la natura di verità e la distingue dalla natura di falsità. La natura di amore conosce la natura di amore e la separa dalla natura che non è amore. Questa natura di verità e natura di amore la si acquisisce  con la nostra piena e perfetta obbedienza a ogni Parola di Cristo Gesù. Un brano della Prima Lettera dell’Apostolo Giovanni ci può aiutare:
Carissimi, non prestate fede ad ogni spirito, ma mettete alla prova gli spiriti, per saggiare se provengono veramente da Dio, perché molti falsi profeti sono venuti nel mondo. In questo potete riconoscere lo Spirito di Dio: ogni spirito che riconosce Gesù Cristo venuto nella carne, è da Dio; ogni spirito che non riconosce Gesù, non è da Dio. Questo è lo spirito dell’anticristo che, come avete udito, viene, anzi è già nel mondo. Voi siete da Dio, figlioli, e avete vinto costoro, perché colui che è in voi è più grande di colui che è nel mondo. Essi sono del mondo, perciò insegnano cose del mondo e il mondo li ascolta. Noi siamo da Dio: chi conosce Dio ascolta noi; chi non è da Dio non ci ascolta. Da questo noi distinguiamo lo spirito della verità e lo spirito dell’errore.
Carissimi, amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché Dio è amore. In questo si è manifestato l’amore di Dio in noi: Dio ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito, perché noi avessimo la vita per mezzo di lui. In questo sta l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati.
Carissimi, se Dio ci ha amati così, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi. In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha donato il suo Spirito. E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. Chiunque confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui (1Gv 4,1-16. Vedi tutta la Lettera). 
Se non diveniamo, per la nostra obbedienza, natura di verità, natura di amore, natura cristica, non solo non diciamo le parole di Dio, neanche possiamo conoscere chi dice le parole del mondo e le parole di Satana. Siamo natura cieca, matura muta, natura sorda, natura incapace di comprendere le cose di Dio.  
Terza verità: “Senza misura egli dà lo Spirito”. Gesù non solo dice le Parola di Dio, dona anche lo Spirito e lo dona senza misura. Non lo dona misurato e neanche in modo parziale. Lo dona tutto. Il tutto è senza alcuna misura. Gesù ha ricevuto lo Spirito senza misura e lo ha fatto sgorgare, dal suo corpo trafitto, come fiume che deve inondare la terra e vivificarla tutta, secondo la profezia di Ezechiele:
“Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua verso oriente, poiché la facciata del tempio era verso oriente. Quell’acqua scendeva sotto il lato destro del tempio, dalla parte meridionale dell’altare. Mi condusse fuori dalla porta settentrionale e mi fece girare all’esterno, fino alla porta esterna rivolta a oriente, e vidi che l’acqua scaturiva dal lato destro. Quell’uomo avanzò verso oriente e con una cordicella in mano misurò mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva alla caviglia. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare quell’acqua: mi giungeva al ginocchio. Misurò altri mille cubiti, poi mi fece attraversare l’acqua: mi giungeva ai fianchi. Ne misurò altri mille: era un torrente che non potevo attraversare, perché le acque erano cresciute; erano acque navigabili, un torrente che non si poteva passare a guado. Allora egli mi disse: «Hai visto, figlio dell’uomo?».
Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente; voltandomi, vidi che sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse: «Queste acque scorrono verso la regione orientale, scendono nell’Araba ed entrano nel mare: sfociate nel mare, ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà: il pesce vi sarà abbondantissimo, perché dove giungono quelle acque, risanano, e là dove giungerà il torrente tutto rivivrà. Sulle sue rive vi saranno pescatori: da Engàddi a En-Eglàim vi sarà una distesa di reti. I pesci, secondo le loro specie, saranno abbondanti come i pesci del Mare Grande. Però le sue paludi e le sue lagune non saranno risanate: saranno abbandonate al sale. Lungo il torrente, su una riva e sull’altra, crescerà ogni sorta di alberi da frutto, le cui foglie non appassiranno: i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le loro acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina” (Ez 47,1-12). 
Anche gli Apostoli sono stati mandati nel mondo per dare lo Spirito senza misura. Come Cristo Gesù anche loro lo dovranno fare sgorgare dal loro corpo, trafitto dalla lancia di ogni Parola di Cristo Gesù vissuta con la stessa obbedienza di Cristo. Senza la loro obbedienza alla Parola del Signore, essi daranno uno Spirito da essi non vivificato, uno Spirito spento nel loro cuore. Esso sempre opererà ex opere operato nei sacramenti, mai però, se è spento,  opererà ex opere operantis e tutto fuori dei sacramenti è ex opere operantis. Uno Spirito spento, uno spirito non vivificato dall’obbedienza mai porterà un solo frutto. È questa oggi la crisi cristiana: l’assenza nei cristiani dello Spirito vivo e perennemente vivificato. Verità necessaria da mettere nel cuore è questa: Cristo Gesù e l’Apostolo, perché l’Apostolo doni anche lui lo Spirito senza misura, lo Spirito vivo e vivificato, devono essere una cosa sola, come Cristo e il Padre sono una cosa sola, una sola vita, un solo amore, una sola verità, una sola Parola, un solo Amore. Lo Spirito Santo procede dal Padre in Cristo. Padre e Figlio e Spirito Santo sono una cosa sola. Lo Spirito Santo procede da Cristo Gesù nei suoi Apostoli. Cristo Gesù, lo Spirito Santo, gli Apostoli sono una cosa sola, a condizione che gli Apostoli nello Spirito Santo obbediscano a Cristo, allo stesso modo che Cristo Gesù obbedisce al Padre nello Spirito Santo. 
Per comprendere perché è detto che Gesù dono lo Spirito senza misura, dobbiamo leggere un brano del Capitolo XI del Libro dei Numeri: “Ora il popolo cominciò a lamentarsi aspramente agli orecchi del Signore. Li udì il Signore e la sua ira si accese: il fuoco del Signore divampò in mezzo a loro e divorò un’estremità dell’accampamento. Il popolo gridò a Mosè; Mosè pregò il Signore e il fuoco si spense. Quel luogo fu chiamato Taberà, perché il fuoco del Signore era divampato fra loro. La gente raccogliticcia, in mezzo a loro, fu presa da grande bramosia, e anche gli Israeliti ripresero a piangere e dissero: «Chi ci darà carne da mangiare? Ci ricordiamo dei pesci che mangiavamo in Egitto gratuitamente, dei cetrioli, dei cocomeri, dei porri, delle cipolle e dell’aglio. Ora la nostra gola inaridisce; non c’è più nulla, i nostri occhi non vedono altro che questa manna».  La manna era come il seme di coriandolo e aveva l’aspetto della resina odorosa. Il popolo andava attorno a raccoglierla, poi la riduceva in farina con la macina o la pestava nel mortaio, la faceva cuocere nelle pentole o ne faceva focacce; aveva il sapore di pasta con l’olio. Quando di notte cadeva la rugiada sull’accampamento, cadeva anche la manna.
Mosè udì il popolo che piangeva in tutte le famiglie, ognuno all’ingresso della propria tenda; l’ira del Signore si accese e la cosa dispiacque agli occhi di Mosè. Mosè disse al Signore: «Perché hai fatto del male al tuo servo? Perché non ho trovato grazia ai tuoi occhi, al punto di impormi il peso di tutto questo popolo? L’ho forse concepito io tutto questo popolo? O l’ho forse messo al mondo io perché tu mi dica: “Portalo in grembo”, come la nutrice porta il lattante, fino al suolo che tu hai promesso con giuramento ai suoi padri? Da dove prenderò la carne da dare a tutto questo popolo? Essi infatti si lamentano dietro a me, dicendo: “Dacci da mangiare carne!”. Non posso io da solo portare il peso di tutto questo popolo; è troppo pesante per me. Se mi devi trattare così, fammi morire piuttosto, fammi morire, se ho trovato grazia ai tuoi occhi; che io non veda più la mia sventura!».
Il Signore disse a Mosè: «Radunami settanta uomini tra gli anziani d’Israele, conosciuti da te come anziani del popolo e come loro scribi, conducili alla tenda del convegno; vi si presentino con te. Io scenderò e lì parlerò con te; toglierò dello spirito che è su di te e lo porrò su di loro, e porteranno insieme a te il carico del popolo e tu non lo porterai più da solo. Dirai al popolo: “Santificatevi per domani e mangerete carne, perché avete pianto agli orecchi del Signore, dicendo: Chi ci darà da mangiare carne? Stavamo così bene in Egitto! Ebbene, il Signore vi darà carne e voi ne mangerete. Ne mangerete non per un giorno, non per due giorni, non per cinque giorni, non per dieci giorni, non per venti giorni, ma per un mese intero, finché vi esca dalle narici e vi venga a nausea, perché avete respinto il Signore che è in mezzo a voi e avete pianto davanti a lui, dicendo: Perché siamo usciti dall’Egitto?”». Mosè disse: «Questo popolo, in mezzo al quale mi trovo, conta seicentomila adulti e tu dici: “Io darò loro la carne e ne mangeranno per un mese intero!”. Si sgozzeranno per loro greggi e armenti in modo che ne abbiano abbastanza? O si raduneranno per loro tutti i pesci del mare, in modo che ne abbiano abbastanza?». Il Signore rispose a Mosè: «Il braccio del Signore è forse raccorciato? Ora vedrai se ti accadrà o no quello che ti ho detto».
Mosè dunque uscì e riferì al popolo le parole del Signore; radunò settanta uomini tra gli anziani del popolo e li fece stare intorno alla tenda. Allora il Signore scese nella nube e gli parlò: tolse parte dello spirito che era su di lui e lo pose sopra i settanta uomini anziani; quando lo spirito si fu posato su di loro, quelli profetizzarono, ma non lo fecero più in seguito. Ma erano rimasti due uomini nell’accampamento, uno chiamato Eldad e l’altro Medad. E lo spirito si posò su di loro; erano fra gli iscritti, ma non erano usciti per andare alla tenda. Si misero a profetizzare nell’accampamento. Un giovane corse ad annunciarlo a Mosè e disse: «Eldad e Medad profetizzano nell’accampamento». Giosuè, figlio di Nun, servitore di Mosè fin dalla sua adolescenza, prese la parola e disse: «Mosè, mio signore, impediscili!». Ma Mosè gli disse: «Sei tu geloso per me? Fossero tutti profeti nel popolo del Signore e volesse il Signore porre su di loro il suo spirito!». E Mosè si ritirò nell’accampamento, insieme con gli anziani d’Israele (Num 11,1-30). 
Il Signore Dio non dona ai settanta anziani lo Spirito Santo di mediazione per guidare e per condurre il suo popolo verso la terra promessa, senza misura. Prende parte dello Spirito che è su Mosè e lo pone sui settanta anziani. Gesù invece non prenda parte dello Spirito Santo che è su di Lui e che Lui a portato al sommo della sua potenza per la sua obbedienza al Padre e senza misura lo dona ai suoi Apostolo, perché siamo i suoi Apostoli a farlo sgorgare come fiume su tutta la terra. Se Cristo si fosse separato dal Padre, lo Spirito Santo dal Padre non sarebbe sceso su di Lui. Così se gli Apostoli si separano da Cristo, lo Spirito Santo da Lui non si può riversare sopra di loro. Questo riversarsi deve essere ininterrotto e perché questo avvenga anche l’unità Cristo Gesù, Spirito Santo, Apostoli dovrà essere anch’essa ininterrotta. Se si interrompe l’unità, si interrompe il riversarsi dello Spirito Santa da Cristo sugli Apostoli. Si interrompe il riversarsi dello Spirito Santo sugli uomini. Infine anche l’unità Apostoli, Spirito Santo, uomini deve essere ininterrotta, Ci si separa dagli Apostoli, lo Spirito Santo non viene più riversato e il cristiano si spegne nella sua verità, nella sua carità, nella sua missione di portare lo Spirito su tuta la terra.

Necessarie domande
Conosco Cristo Gesù in ogni profondità del suo mistero, sempre da essere illuminato con la potente luce dello Spirito Santo?
Quale parte del mistero di Cristo Gesù ancora non conosco o non è chiara alla mia mente e al mio cuore?
So perché Cristo Gesù rende veritiero il Padre in ogni sua Parola?
So perché tutto l’Antico Testamento è reso vero da Gesù Signore?
So perché il fine della creazione è Cristo, il fine dell’Antico Testamento è Cristo, il fine del Nuovo è Cristo, il fine della Chesa è Cristo, il fine dell’umanità è Cristo?
So perché senza Cristo tutto diviene senza fine e anch’io divento senza fine?
Rendo io veritiero Cristo Gesù allo stesso modo che Cristo Gesù rende veritiero il Padre?
So che se non rendo veritiero Cristo, nessuno per mio tramite verrà mai a Cristo e io sono responsabile della sua vita vissuta senza Cristo Signore?
So come si rende veritiero Cisto con le parole e con la vita?
Sono aiutato in questa che è la missione del mio essere discepolo di Gesù?
So che come Cristo Gesù è mandato dal Padre per dire le parole del Padre, anch’io sono mandato da Cristo Gesù per dire le Parole di Cristo Gesù?
So che oggi molti discepoli di Gesù non dicono più le Parole di Cristo Gesù?
Se che se non dico le Parole di Cristo Gesù non son più mandato da Gesù, ma mi mando da me stesso per dire me stesso?
So che in questo baratro di separazione da Cristo Gesù può cadere ogni discepolo di Gesù e anch’io posso cadere?
Vivo in una comunità nella quale ognuno è un mandato da se stesso, oppure nella mia comunità tutti vivono da veri mandati da Cristo Gesù?
So conoscere chi è un mandato da Cristo Gesù da chi è un mandato da se stesso?
So perché Gesù dona lo Spirito senza misura? 
So cosa è necessario perché gli Apostoli diano lo Spirito senza misura?
So cosa mi è necessario perché anch’io dia lo Spirito senza misura.
Perché per dare lo Spirito senza misura è necessaria a Cristo un’obbedienza senza misura data a Dio con tutta l’anima, con tutto il cuore, con tutta le mente, con tutte le forze?
Perché per dare lo Spirito senza misura è necessaria la perfetta unità tra il Padre, lo Spirito Santo e Cristo Gesù.
So che la via di Cristo Gesù e le sue modalità devono necessariamente essere la via e le modalità degli Apostoli?
So che le vie e le modalità degli Apostoli devono essere vie e modalità di ogni discepolo di Gesù?
So che se dono uno Spirito spento o uno Spirito da me non vivificato, è uno Spirito senza alcuna forza per attrarre qualcuno a Cristo Signore?
Quanto mi impegno per una perfetta obbedienza e una perfetta comunione e unità con gli Apostoli affinché anch’io doni lo Spirito senza misura.
È la mia obbedienza alla Parola di Cristo Gesù senza misura come senza misura è l’obbedienza di Cristo Gesù alla Parola del Padre?
So discernere se la mia obbedienza è alla Parola di Gesù e non invece ai miei pensieri o peggio ancora agli istinti del peccato che bussano alla porta del mio cuore?
Credo che più obbedisco alla Parola di Cristo e più produco frutti di salvezza?

[bookmark: _Hlk199584151]Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa. Chi crede nel Figlio ha la vita eterna; chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita, ma l’ira di Dio rimane su di lui (Gv 3,31-36). 
Ora lo Spirito Santo ci dice perché è necessario credere nel Figlio, aggiungendo  delle verità alle verità già rivelate in questo Capitolo III. 
Prima verità: “Il Padre ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa”. Il Padre ama il Figlio. L’ama di Amore Eterno. Questo Amore Eterno significa che da Lui è stato generato nell’oggi dell’eternità dal suo amore eterno. Luce da Luce, Dio vero da Dio vero, Carità eterna da Carità Eterna, Vita Eterna da Vita Eterna, generato, non creato della stessa sostanza o carità eterna che è Dio. Ecco quanto il Padre ama il Figlio: lo ama con tutta la sua Carita Eterna, generandolo dalla sua Carità Eterna. 
Al Figlio che ha generato dalla sua Carità eterna il Padre ha dato ogni cosa. Ogni cosa è data per creazione. Ogni cosa è data per redenzione. Ogni cosa è data per salvezza e per santificazione. Ogni cosa è data per Vita eterna, per grazia, per luce, per risurrezione. Su ogni cosa Lui è il Signore. Di ogni cosa Lui è il Giudice. Di ogni cosa Lui è la vita. Non vi è neanche un atomo dell’intera creazione che il Padre non abbia dato al Figlio. Ecco come questa verità è rivelata sia nell’Antico Testamento e sia nel Nuovo. Nell’Antico Testamento attingiamo questa verità da due Salmi:
Perché le genti sono in tumulto e i popoli cospirano invano? Insorgono i re della terra e i prìncipi congiurano insieme contro il Signore e il suo consacrato: «Spezziamo le loro catene, gettiamo via da noi il loro giogo!». Ride colui che sta nei cieli, il Signore si fa beffe di loro. Egli parla nella sua ira, li spaventa con la sua collera: «Io stesso ho stabilito il mio sovrano sul Sion, mia santa montagna». Voglio annunciare il decreto del Signore. Egli mi ha detto: «Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato. Chiedimi e ti darò in eredità le genti e in tuo dominio le terre più lontane. Le spezzerai con scettro di ferro, come vaso di argilla le frantumerai». E ora siate saggi, o sovrani;  lasciatevi correggere, o giudici della terra; servite il Signore con timore e rallegratevi con tremore. Imparate la disciplina, perché non si adiri e voi perdiate la via: in un attimo divampa la sua ira. Beato chi in lui si rifugia (Sal 2,1-12).
Di Davide. Salmo. Oracolo del Signore al mio signore: «Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici a sgabello dei tuoi piedi». Lo scettro del tuo potere stende il Signore da Sion: domina in mezzo ai tuoi nemici! A te il principato nel giorno della tua potenza  tra santi splendori; dal seno dell’aurora, come rugiada, io ti ho generato. Il Signore ha giurato e non si pente: «Tu sei sacerdote per sempre al modo di Melchìsedek». Il Signore è alla tua destra! Egli abbatterà i re nel giorno della sua ira, sarà giudice fra le genti, ammucchierà cadaveri, abbatterà teste su vasta terra; lungo il cammino si disseta al torrente, perciò solleva alta la testa (Sal 110,1-7). 
Del Nuovo Testamento ci serviamo di un brano dell’Evangelista Matteo, di due brani dell’Apostolo Paolo, si un brano dell’Apocalisse di San Giovanni Apostolo:
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero» (Mt 11,25-30). 
È lui che ci ha liberati dal potere delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio del suo amore, per mezzo del quale abbiamo la redenzione, il perdono dei peccati. Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, perché in lui furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è prima di tutte le cose e tutte in lui sussistono. Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. È piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza e che per mezzo di lui e in vista di lui siano riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla terra, sia quelle che stanno nei cieli (Col 1,13-20). 
Come dunque avete accolto Cristo Gesù, il Signore, in lui camminate, radicati e costruiti su di lui, saldi nella fede come vi è stato insegnato, sovrabbondando nel rendimento di grazie. Fate attenzione che nessuno faccia di voi sua preda con la filosofia e con vuoti raggiri ispirati alla tradizione umana, secondo gli elementi del mondo e non secondo Cristo. È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,6-15). 
E vidi, nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli. Vidi un angelo forte che proclamava a gran voce: «Chi è degno di aprire il libro e scioglierne i sigilli?». Ma nessuno né in cielo, né in terra, né sotto terra, era in grado di aprire il libro e di guardarlo. Io piangevo molto, perché non fu trovato nessuno degno di aprire il libro e di guardarlo.  Uno degli anziani mi disse: «Non piangere; ha vinto il leone della tribù di Giuda, il Germoglio di Davide, e aprirà il libro e i suoi sette sigilli».
Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo: «Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione, e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra». 
E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce: «L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano: «A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli». E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14).
Tutta la Scrittura Santa è questa verità. Senza questa verità tutta la Scrittura Santa rimane senza verità. Se tutto è stato dato dal Padre al Figlio, il mio corpo è di Cristo, la mia anima è di Cristo, il mio spirito è di Cristo. Il mio tempo è di Cristo. la mia storia è di Cristo. Se tutto è di Cristo, tutto devo vivere secondo il fine per cui ogni cosa è stata affidata alla mia volontà. E tutta la Creazione è di Cristo Gesù, anche essa devo usare dalla volontà di Cristo Gesù. Se gli uomini sono di Cristo Gesù, chi li governa deve governarli dalla volontà di Cristo Gesù. Se la Chiesa è di Cristo Gesù, anche nella Chiesa chi governa deve governare dalla volontà di Cristo Gesù. Per fare questo è necessario che ogni uomo dia la sua volontà a Cristo per fare la volontà di Cristo, allo stesso modo che Cristo Gesù diede e dona la volontà al Padre per fare ogni cosa dalla volontà del Padre. Se tutte le risorse della terra sono di Cristo Gesù, anche queste vanno usate dalla volontà fi Cristo Gesù. Ecco perché quando uno dice: “Il corpo è mio e di esso faccio l’uso che voglio”, fa una confessione di idolatria. È un usurpatore. Toglie a Cristo ciò che è di Cristo. Allora sarebbe giusto chiedersi se tutto quanto noi facciamo è anche volontà di Cristo Gesù. 
Seconda verità: “Chi crede nel Figlio ha la vita eterna”. È verità: Chi crede nel Figlio ha la via eterna. Gesù è la vita eterna e noi credendo in lui riceviamo in dono la vita eterna. Solo Lui è la vita eterna per l’intera umanità e solo credendo in Lui, Lui ci fa dono della vota eterna. Credere in Lui significa però accogliere ogni sua Parola e obbedire ad essa con la stessa obbedienza di Cristo Gesù alla Parola del Padre. Cristo Gesù ha obbedito al Padre fino alla morte di croce, annientandosi, umiliandosi, annichilendosi nella sua Persona di Figlio di Dio, e il Padre lo ha costituito Signore dell’universo e Giudice dei vivi e dei morti, mettendo nelle sue mani il governo di tutta la storia. Noi obbediamo allo stesso modo di Cristo, annientandoci, umiliandoci, annichilendoci nella nostra persona di peccato e Cristo Gesù ci fa dono della vita eterna, da viversi però in Lui, con Lui, per Lui. 
Ora se la vita eterna è data a chi crede in Cristo Gesù e fa la sua volontà, nessuno potrà mai dire che siamo tutti salvati e che Dio non giudica nessuno. Prima di tutto queste due affermazioni sono una bestemmia contro la verità rivelata. Dio tutto ha posto nelle mani di Cristo Gesù. Chi giudica è il Figlio, non Dio. Chi dona la vita eterna è il Figlio, non Dio. Le regole per avere la vita eterna non le ha stabilite Dio. Le ha stabilite Cristo Gesù. Anche le modalità dell’obbedienza non le ha stabilite Dio. Le ha stabilite Cristo Gesù. Neanche la vita eterna è in Dio. La vita eterna è in Cristo Gesù. Tutto dal cielo discende sulla terra per Cristo Gesù. Tutto sale a Dio per Cristo Gesù. Anche la creazione o l’invenzione del Dio unico è una bestemmia contro la verità rivelata. Prima di tutto perché il solo Dio unico e il solo unico Dio è il Dio uno nella sua natura e trino nelle Persone. Poiché perché questo Dio unico non potrà mai dare alcuna salvezza, alcuna redenzione, alcuna giustificazione. La vita eterna è un dono di Cristo Gesù a tutti coloro che credono in Lui. Neanche la Chiesa potrà privarsi di Cristo. Se si priva di Cristo, essa diviene Chiesa senza vita eterna. La vita eterna anche per essa è un perenne dono di Cristo. Se vuole dare la vita eterna deve creare nei cuori la vera fede in Cristo Gesù. Oggi le bestemmie contro la verità neanche più le possiamo contare. Ogni parola che pronunciano è a rischio di trasformarsi in una bestemmia contro la verità rivelata. Anche il dono della vita eterna, il Padre l’ha posto nelle mani di Cristo Gesù.
Terza verità: “chi non obbedisce al Figlio non vedrà la vita”.  Viene ora chiarito cosa significa credere nel Figlio. Crede nel Figlio chi obbedisce al Figlio. Chi non obbedisce al Figlio, non crede nel Figlio. A chi non crede e non obbedisce al Figlio, il Figlio non può dare la vita eterna. Chi deve obbedire al Figlio sono, prima di tutti gli altri, i suoi discepoli. Ecco l’obbedienza che Cristo Gesù chiede loro: “Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo»” (Mt 28,18-30). Se l’Apostolo abroga questi comandamenti e non presta ad essi l’obbedienza sul modello di Cristo Gesù, per lui non vi sarà vita eterna. Non ha obbedito al Figlio.
Se l’Apostolo non obbedisce al Figlio, nessun uomo potrà vivere l’obbedienza a Cristo. Di questa non obbedienza e di tutti i peccati che per causa delle sua non obbedienza, lui è responsabile in eterno dinanzi a Dio. Quanti invece ascoltano la Parola di Gesù e credono in essa con una obbedienza in tutto simile a quella di Gesù Signore, vi sarà per loro il dono della vita eterna. Ecco le solenni Parole di Gesù: 
“Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano!
Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.
Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: “Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?”. Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande» (Mt 6,13-27). 
Sulla necessità che si annunci Cristo per credere in Lui, ecco cosa rivela lo Spirito Santo per bocca dell’Apostolo Paolo nella Lettera ai Romani:
Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.
Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene! Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo (Rm 10,5-17). 
La vita eterna è dono di Cristo Gesù, ma questo dono fruttifica sull’albero della nostra obbedienza, obbedienza prima degli Apostoli alla missione ricevuta, che rimane invariabile e immutabile fino al giorno della gloria Parusia del Signore. Ma anche obbedienza di chiunque ascolta la Parola. La Parola sempre va data secondo le regole di Cristo Gesù e sul modello di Cristo Gesù. 
Quarta verità: “ma l’ira di Dio rimane su di lui” (Gv 3,31-36). Ira di Dio ha un solo significato: esclusione dalla via eterna. Non è però Dio che esclude. Dio vuole che tutti si salvando giungendo alla conoscenza della verità. L’esclusione è il frutto della non obbedienza al Figlio. Non si ascolta il Figlio, non si obbedisce al Figlio, ci escludiamo dalla vita eterna. Oggi il peccato più orrendo è quello dei figli della Chiesa che non annunciano più il Vangelo. Contro l’annuncio del Vangelo non c’è obbedienza, perché è comando di Cristo Gesù di predicare il Vangelo a ogni creatura, a tutti i popoli, a tutte le genti, a tutte le religioni della terra. Sopra il Vangelo c’è solo il Vangelo. Pietro non è sopra il Vangelo. Neanche è sopra la Chiesa. La Chiesa è sopra si Lui, perché il Signore l’ha edificata sulla sua Pietra. Le Leggi della Chiesa restano in eterno le Leggi di Cristo. Anche Pietro, se dovesse escludere qualcuno o volontariamente o involontariamente dall’ascolto del Vangelo, sarebbe lui in eterno responsabile della vita eterna non data. L’Apostolo Paolo ci insegna che noi non abbiamo alcun potere contro la verità. Noi tutti siamo a servizio della verità. Nessuno di noi ha un qualche potere contro il Vangelo. Noi tutti siamo a servizio del Vangelo. Ora servire il Vangelo significa consacrare la nostra vita al Vangelo perché venga annunciato al mondo intero, mostrando al mondo intero che ad esso si obbedisce con la stessa obbedienza di Cristo Gesù.

Necessarie domande
So secondo purissima verità cosa significa che il Padre ama il Figlio?
So anche che il Padre ama me, perché dall’eternità ha decretato che vuole amarmi in Lui, con Lui, con Lui?
Conosco oggi tutte le falsità e le menzogne e tutte le altre false parole che si dicono sul nostro Dio e Signore?
Confesso che se tutto il Padre ha dato ogni cosa nelle mani del Figlio, anche me ha dato nelle sue mani?
Se confesso questa verità posso tenebre per me qualche parte del mio corpo, qualche parte della mia anima, qualche parte del mio spirito?
Quante bestemmie oggi si odono nel mondo quando si grida l’autonomia dell’uomo da Cristo Gesù e dalla sua Legge di natura o di creazione e dalla sua Legge scritta sulle due tavole e scritta anche nel Vangelo?
Mostro alla Chiesa e al mondo che anche ogni mio pensiero appartiene a Cristo Gesù? 
So cosa significa credere in Cristo Gesù o anche per me oggi la fede in Cristo Gesù va eliminata dalla stessa Chiesa?
So che credere in Cristo è obbedire alla sua Parola e che la vita eterna è dono, ma è anche frutto che matura sull’albero dell’obbedienza?
So che senza l’albero della mia obbedienza, nessuna vita eterna mi sarà donata?
So che l’obbedienza è ad ogni Parola e comando di Gesù?
So che i  primi che devono obbedire al Vangelo sono proprio gli Apostoli del Signore e che dalla loro obbedienza tutto nasce?
So che in comunione e in unità di Spirito Santo anch’io sono obbligato all’obbedienza al Vangelo perché altri conoscano il Vangelo e obbediscano ad esso?
Aiuto i miei fratelli a cedere nel Vangelo con ogni obbedienza ad ogni sua Parola?
So che nessuno di noi ha potere contro la verità, perché siamo tutti servi della verità?
So che sopra il Vangelo c’è solo il Vangelo e che nessuna autorità nella Chiesa è sopra il Vangelo, ma tutti servi di esso?
Mi sento vero servo del Vangelo, mostrando ai miei fratelli di fede e di non fede come si vive da veri servi del Vangelo?
So che Dio non esclude nessuno dalla vita eterna, perché siamo noi con la nostra non fede e non obbedienza che ci escludiamo?
So che l’ira di Dio è la non possibilità in Dio di accogliere nella vita eterna chi volontariamente si è privato della vita eterna.
So che oggi la vera escatologia biblica è stata sostituita dalla falsa escatologia dell’uomo dalla cui bocca esce ogni oracolo di menzogna e di falsità?
Aiuto i miei fratelli perché credano nella vera escatologia o sono io stesso seminatore nei cuori della falsa escatologia?
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